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Rosi* è la città dei portenti ; meno vasta di poche altre 
nel ricinto, c meno popolosa di alcune rapitali moderne, 
può nondimeno riguardarsi a buon diritto, e per moltiplica 
titoli, come la prima del mondo conosciuto. Nel suo nome 
stesso è un prestigio ; gli stranieri, i più orgogliosi e i più 
avversi al decoro italiano, sono forzati a venerarlo. Alla 
vista poi della città eterna, ninno di loro potè giammai 
sottrarsi agli cllì tli ili fori « emozione ; si clic altri ebbe a 
confessare di essersi sentito tutto commosso da forte sor- 
presa, e poi in eli li ato ila repentini! ammirazione; alcuno 
protestò di avere provato inesprimibile diletto, nel riaffac- 
ciarsi alla sua mente, a foggia di brillante fantasmagoria, 
gli studii elementari della sua iulolescen/.iL ; i meno esaltati 
riguardarono come una sorta di onore, come un nobile 
avvenimento, come il più grandioso ricordo della lor vita 
lo essere loro conceduto di visitare la sede dei Cesari; e 

universale per più dì venti secoli, prima colle armi, poi 

tarono col glorioso nomo di città immortale, di città dei 
prodigi ! 



Alle quali ammirazioni, strappate allo straniero da mi 
vero che non può occultarsi, aneliamo far eco con vera 
espansione d'animo, ma ne pone in gravissimo imbarazzo 
la moltiplicità immensa degli oggetti clic almen di volo 
debbono enumerarsi. P<:r rendi're più breve e meno intrigato 
il sentiero ohe dobbiamo percorrere, terremo a guida il 
metodo già adottato, del quale, più clic altrove, qui per. 
mettasi riconoscere 1' utilitiì. E primieramente daremo un 
cenno della fondazione di Roma, poi dei successivi suoi 
ingrandimenti ; indi delle fisiche condizioni attuali ; in 
quarto luogo dei monumenti antichi tuttora esistenti ; da 
ultimo dei pubblici e privati editili destinati ai moderni 
usi della popolazione. 

I. 

FONDAZIONE 01 ROMA 

Se tutti gli antichi storici, e segnatamente Dionigi d'Ali- 
camosso, Plutarco, Livio, Tacito, Virgilio, Pausania, Aurelio 
Vittore, discordarono nell'opinione sull'origine di Roma, 
ciò fu naturale e semplicissima conseguenza di voler trovare 
viva luce nei buio assoluto della storia. Fuvvi chi fece 
risalire la fondazione di Unma al secolo precedente la guerra 
di Troia; altri le diedero n fondili oro Enea, ossivvero alcuno 
dei dispersi Troiani ; l'opinione più volgare attribuì la gloria 
d'averla fatta costruire ad un nipote del Re di Alba-Longa 
Numitore, chiamato Romolo. Fu detto altrove qual fede 
possa prestarsi agli storiografi dei Re di Roma; le atesse 
avvertenze sono applicabili alla sua fondazione. 



II. 



INGRANDIMENTO DELLA CITTA' 

(jl) Primo Ttieinto 

Per non sottoporci all'accusa di passionato scetticismo, 
riguarderemo come epoca la men controversa della fonda- 
zione di liumu ranno terzo della .X 1 1 Olimpiadi;, dui mondo 
:i252 ; conseguentemente Roma conterebbe ora 2590 anni 
circa. Si pretese elle sul colle Palatino esistesse una più 
vetusta città fonduta dui l'elasgi o da Evandro, e fin d'ai. 
Ioni dotta làmia con voce indicante potenza o fortùita : Più. 
turni che citava quelle od altre opinioni . le riponevi! imi 

Non è improbabile elle il primo ricinto urbano fosse assai 
augusto ; ma si: U: priui'^ abitazioni erette sul Palatino non 
'•ki'cpas-ussfii'o il numero di mille, e so il primo re Romolo 
fosse contento di tenore i] domicilili in uno di quindi ubi. 
turi, è assunto impossibile a sostenersi: altrettanto dicasi 
liei supposto primitivo reparto della popolazione in Romani 
propriamente detti, in S'uhiai sopraggiunti con Tazio, in 
Acrenthi rìcovratisi entro le mura come in sacro asilo. 

<l») Secondo Ricinto 

Quei che ammettono il regno di Ninna, aggiungono che 
i|ii(d saggio re, mosso dall'aumento notabile della popola- 
zione , facesse racchiudere entro nuova cerchia anche il 
polle Capitolino, e. la parto più prossima dol Quirinale. Pro. 



lendesi die cinque fossero le porte ili quel secondo ricinto : 
la (fomentale, ove oggi è il vicolo della Bufala, per la quale 
dicesi che facessero la loro sortita i Fabii, e che dopo tu 
loro estinzione fosse detta porta Scellerata e poi chiusa, come 
di funesto augurio : la Somanula, Bull' attuale via de 'Cerchi 
presso a Santa Anastasia, in un angolo del eolle verso il 
maggior vclahro; la Capata, che sì suppone esistente tino 
dai tempi degli Orazi ; la Mugnaia? non lungi dal sito in 
cui vedesi tuttora l'arco di Tito; la Tanualtt da alcuni 
collocata in sito ora detto le Colonimrce, e ila altri presso 
S. Adriano. 

(e) Terzo Iti cinto 

Non era ancora trascorso il primo stuolo di Homi), quando 
la città fu ingrandita col racchiudervi il Monte Colio. Gli 
storiografi dei Re attribuiscono il nuovo ingrandimento a 
Tulio, che destinò quel colle per le abitazioni dei soggio- 
gati Albani, tra le quali volle che sorgesse la sua reggia. 
Di quelle mura e delle porte non resta vestigio alcuno ; 
forse giammai esisterono. 

<d) Quarto TtioiiU <> 

Anco Marzio, creduto nipote di Numa, ìli proporzione 
che andava distruggendo città latine, aumentava la popò, 
lozione di Roma, col l'orzare i raminghi a cercarvi ricovero. 
Fu quindi costretto ad ingrandirla; diecsi anzi che asse, 
gnasse l'Aventino ai soggiogati. E per opporre una valida 
resistenza alle inclu sioni degli Finiscili, vuoisi che erigesse 
unti rocca su! fìiimieoln. gettando un ponte di legno sul 



Tevere detto ò'ublicio , dato in custodi" ui sacerdoti , clic 
furono perciò chiamati pontefici. Mercè i fatti aumenti re. 

'staremo compresi nella città quattro colli, il Palatino, il 
Capititi i) Celio, una parte del Quirinale ed il Gienntcoiu. 

(e) Collimo Jiioiiito 

Anche Tarquinio Prisco ebbe in mente, secondo i suoi 
storiografi , dì ingrandire hi città , rinnuovandole il ricinto 
am mura, più solide, ossia di bozze quadrate. Le continue 
guerre coi Saltini lo distolsero dall' impresa , che fu riser- 
bata al successore Servio Tulio. Alla vecchia cittì egli 
aggiunse il rimanente del Quirinale, c gli altri due colli 
Umiliale ed Esqwitino; da ciò llouia trasse il nome dì Gittà 
ilei .lette Coìti, non contando il Gianicolo , clic riguardavasi 
qiial distaccata cittadella. Per le bozze quadrangolari delle 
mura venne adoperato la roccia di tufo vulcanico detto 
litoide: quella cevi-liia dìsfendevasi sul dirupato declivio dei 
colli; era guarnita di torri, e nei ripiani circonvallata da 
fosse; sì estendeva di là dal fiume fino sul Gianicolo, 

presentando una circonferenza di circa 12,,Ì00 metri, Le 

ed interno, circoscritto da siepi di confine, detti dagli ar. 
cheologi stele o cippi. All'indicato ricinto Tulliano non man. 
carouo illustratori dottissimi, il Nibby, il Piale, il Visconti, 
il Canina : furono in esso contate sino a ventiquattro porte; 
le additeremo rapidamente. Ove le mura incominciavano 
presso il Tevere, era la porta Fhtmentana presso il foro 
Olìtorm: prese questa il nome dal li urne ; Livio narra che 
molto sotterse in alcune sue inondazioni. Non lungi era la 
porta Trionfale, sulla moderna via Montanara; per essa 
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entravano in tittù. i duci, ni quali era conceduto l'onore 
ilei trionfo. Im Cai-Mentale restii ove già 1' addi tam ino. Alla 
l'alila ilei Capitolino, sulla moderna vìa di Martorio, tro. 
vavasi la Rat l'inetta, cosi detta da un Auriga Vejènte rove- 
sciato dai eavalli sulla sua soglia. Dia; altre porte erano 
sul Quirinale , da riguardarsi come incerte ; ima delta dal 
Nibliv Cttt t'Insili •■ dai Visconti Fiì.i li, itili- . l'altra chiamata 
Stiriipmh' dal Canina, Quirinale dui Piale, Salutare dal Vi. 
sconti: ma il nome di Salutare è dato concordemente da 
più archeologi alla porta che esisteva ove oggi sono le 
Quattro Fontane, forse detta Salutare dal vicino tempio 
della Salute. Incerto è il sito dell'ottava chiamata Piaeohite 
dal Nibby , e dal Canina soppressa. Prossima alla via del 
Jlacao, nella direzione della Nomcntana chiusa da Pio IV 

trovavasi il Osmjio iccUemto destinato alle Vestali cadute 
in delitto. Entro l'attuai villa Ncgront vedesì la Viminale, 
che il Piale e il Visconti riconobbero per la Piacnlare. Non 
lungi dall'arco di Gallieno trovavasi V A'xi/iti/iaa , da cui 
partivano le vie Prenestiiia, Labicatla, e Tiburtma : poco 
lungi ila essa posero alcuni la ilfczin, da] Canina non am- 
messa. Sulla via Libica uu, presso la chiesa, dei SS. Pietro 
e Marcellino aprivasi la Quenpteltilana, così chiamata dal 
querceto del vicino colle Celio; dal quale prese più distin- 
tamente il nome la Celi montana, in vicinanza del Eaternno. 
E sul predetto colle Celio sembra ehi; sì trovasse anche la 
Fereniina, in prossimità della quale fu poi eretta la chiesa 
di S. Stefano Rotondo. Più celebre d'ogni altra perù fu 
al eerto la porta Capai a ; da cai partivano le due celebri 
vie Appia e Latina, e forse le sì die quel nome da Capila 
a •■ui Appio la conduceva anziché da un sobborgo detto 
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Capena. Nel trivio formato dulie vie urbane A ventimi e 
di S. Balbina crii porta Nevia ; così detta perchè traver- 
sante i boccili jjtì it piantati ibi un tal Nevio, serviti poi di 
ricovero ai tu al tati ori. Sotto la chiesa di S. Sabba alla falda 
meridionale dell' Aventino vieti posta dagli archeologi la 
Raniliwwliiiw <: Ki'Àt'ScvIiiiia, o perchè costruita con pietre 
rozzamente tagliate, o perchè chiudevasi con ordigni di 
bronzo, finii' Aventino era la Zacertiale, in prossimità di 
un'ara eretta a, La verna divinità dei Latini , da essa estiva 
la vìa che conduceva a Laurento. È opinione controversa 
ma non improbabile, che Porta Nataìe restasse attigua al 
bastione di Paolo III, in faccia all'ingresso delle Dogane 
di Testacelo. Sul declivio dell' Aventino, non lungi dalla 
chiesa del Priorato di Molta, trovavasi la iTini/cia, così 
denominata in memoria di Minncio Augurino prefetto del. 
l'Annona e poi tribuno della plebe. Finalmente la Trige- 
mina, o a tre fornici, era stata aperta ove oggi è l'arco 
della Salarn, e questo era fi-eque ut arissi ma , perchè vi si 
congregavano i commercianti per trattare di affari. 

Le porte di Ila città occidentale erano in silo ora incerto, 
(ili archeologi suppongono, che fossero tre ; una presso la 
rocca del (Jianicoio. ove fu poi aperta \' A t! rei ia\ in seconda 
che chiamano A'tirale. fu da essi posta in faccia alla Tri - 
gonima, e forse in antico venne chiamata Portuense : la 
terza è distinta dal Piale e dal Visconti col nome di Fi. 
urstrtiir. <■ vieni' collocata da essi diinntco alla Flumentana. 
Era necessario specificare la situazione di quelle antiche 
porte, poiché il rieinto attribuito a Servio fu conservato 
fino ai tempi di Aureliano : ebbero luogo bensì alcuni in. 
•ji-ttntìymrnti ; uno sotto Siila, l'altro sotto Cesare, il terzo 
e il quarto ai tempi di Claudio e di Nerone, e il quinto 
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quando. regnava Trajnno. Ai tempi di .Siila In luce della 
storia non era pili offuscata dalle tenebre dell' incertezza : 
è noto che quel prepotente Dittatore ricinse i più moderni 
edilìzi, lasciando intatte le antiche mura. Anche Cesare, 
di triumviro divenuto Dittatore, ingrandì la città, circo, 
scrivendoli! con nuovo pome l'io. E Ottaviano Augusto, dopo 
avere usurpata la suprema dignità imperiale , aggiunse la 
costruzione di numerosi e vasti edifizii, dilatò anch'esso il 
pomerio otto anni circa prima dell'era volgare, ed introdusse 
poi la divisione urbana in Regioni. L'Imperatore Claudio 
chiuse entro Koma anche ^Aventino, cui non era stata 
conceduta hi cima sacni, perchè s'epurati infausti gli au- 
gura ivi presi. SÌ suppone da alcuni storici che anco Ne. 
rone dilatasse il pomerio, dopo l'incendio forse da esso ce. 
ritato. Traiano finalmente , dopo le vittorie della guerra 
llaciea. estesi- lineerà ili più 1:l ci rei n iva Ww/.v ine urinimi, tali, 
tochè per fede di Plinio il Seniore giunse allora la sua linea 
ai 13,000 paxxì, equivalenti a uuiiHd- ramane tredici e un 
•plinto. 

4 1> Sesto Ricinto 

Nel 271 dopo la nascita di G. C. l'imperatore Aureliano 
considerami!! dir- multi edìlizìi di moderna costruzione re. 
stavano fuori delle mura, e che queste in gran parte mi. 

Pahnireni. fece erigere dalle t'umliimciitii nini nuova cerchia 
ili mura di opera laterìzia. Vopisco, con solenne errore, diè 
al loro circuiti! aih/ììa eiiiipinnia. mentre non oltrepassò le 
dodici. Furono sedici 3o porte di questo sesto ritinto; la 
Flaminia ora porta del Popolo; la Pfaa'tina cosi detta dal 
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Sabini ; la Nonwntana che conduceva a riomento, chiuso ni 
tempi ili Pio IV ; la quattro porte del Castro Pretorio, clic 
racchiudevano ralloirtriamiaito dei Pretoriani ; la. Tiburtini/ 
conducente » Tivoli, ora detta di S. Lorenzo ; la Preiiv.iti.m 
ove trovasi la Porta Maggioro ; l' Asineria da cui incomin- 
ciava hi via costruita da uno drilli famiglia Anima; perla 
quale entrarono in Homa Belisario e Tutila, e che più tardi 
fu fatta murare dal l!e di Napoli Ladislao ; la Lutimi clic 
concimava al Lazio, ora chiusa; X Appi a cosi denominati), 
dalla via omonima, ed ora detta di S. Scliasfiano ; V Ostiense 
per cui mula vasi ad ( tstia, ora Porta S. Paolo al di là del 
Tevere ; la Porluense da cui diparti vasi ìa via diretta al 
Porto Traiano ; 1" Avrelin o Tfatuttiberim dietro la lìocca di 
Anco Marzio sul Giannicolo, ove fu già la Giannicolense, 
ed ora quella di S. Pancrazio; la Setiimigna clic, prese il 
nome da Settimio Severo ; la Trionfale che restava quasi 
in faccia ni moderno Spedate di S. Spinto; l' A'irelia prò. 
priamente detto, ove ora/S la piazza di Ponte S. Angelo, 
e dallo quale partiva ini antico la via dello stesso nome. 

Nel 393 Onorio succeduto nell' Impero al padre suo Teo- 
dosio, cedendo ai saggi cousigli dì Stilicone, affidò al Pre. 
fetta della città Flavio Macrobio il restauro delle mura di 
A irmi ùi, it> ■ in tale circostanza essi' vennero guarnite di merli 
<■■ munite di solide torri , e quasi tutti.- le porte furono ri- 
eostruite. Dopo l'invasione dei barbari, Alarico, e poi Gen- 
serico, indi liiriiniero diedero il guasto a lioma. La occupò 
in seguito Odoacre , Ìndi Teodorico e più tardi Belisario. 
Ordinò questi il risarcimento delle mura, ma terminato 
appena Vitige c poi Totil» vi posero l'assedio ; ed anco 
Agilulfo avrebbe recato alla città nuovi danni, se Papa 
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Gregorio Magno min avesse ottenuto di iti lo n tinnirlo. Al 
tempo poi dei Longoni i-ili G rogo rio II I risarei il sesto ri- 
cinto, eil imitò il suo esempio Papa Adriano I : si conser- 
varono fino allora le mui'ii ili Aureliano, e intanto nei diversi 

Sfi7 torri: vi si contavano ÌVX'i fini-ut maggiori e ló7<i 
minori ; si entrava in città per 14 porte o - f i postierle : tut. 
toctò dodneesi da una descrizione di scrittore anonimo, pub. 
Mirata dal P. Mabillon. 

<«■) Settimo JRìcinto 

Cessate k inenrsioni ostili dei Longobardi, in comincia, 
rono ad incuterò spavento quelle dei Saraceni, comparsi 
sul Tevere por la prima volta indi'* Iti. ai tempi ili Sergio 11. 
Per sottrarsi a nuovi pericoli Leone IV volle condurre a 
compimento l'opera incominciata da Leone III, chiudendo 
con mura il Vaticano e i vicini subborghi. Ottenutone l'as- 
senso dall'Imperatore Lotario, fece prima alzare quindici 
torri in varie partì caduto . poi ordinò che fosse eretta la 
cinta vaticana, dando origine in tal guisa alla così detta 
Città Leonina; quel lavoro i'u compiuto nell'H.ì2. Il nuovo 
circuito fu di 241(i passi geometrici, o miglia romane due 
e mezzo ; vi furono aperte le porte S. Pellegrino o dui 
Niòbii, la postierla dei Sassoni e la postierla S. Angelo: 
quel nuovo ricinto rimase infatto fino al secolo XVI; se 
ne vedono gli avanzi nei giardini del Vaticano. 

Nel 1137 vennero restaurate tutte le mura per prov- 
vedimento del Senato, Circa quattro secoli dopo Paolo III 
aveva commesso ad Antonio da 8. Gallo la costruzione di 
una nuova cerchia alla città Leonina; ma insorsero dispute, 
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per le quali 11 lavoro restò imperfetto. Pio IV tute inco- 
minciare quella nuova muraglia *ul disegno di llidn-liin. 
giolo nel latil ; S. Pio V la conduce a termine e restarono 
allora aperte cinque porte; di Castello ora chiusa, l'Ange- 
lica, la Pertuta o Viridarìa, quella della fabbrica, e l'altra 
dei Caralìeggieri. 

<h) Ottavo Xticinto 

Nelle già indieate costruzioni delle mura urbane era 
sempre nimistà da esso esclusa !a via delta della Longarn, 
del piirichè il eolle Giunnicolo che a lei sovrasta. Papa Ur- 
bano Vili, pensò di chiudere entro valida einta anco quello 
spazio : in tale circostanza tu lasciata fuori ed atterrata una 
porzione di muraglia di Aureliano, che di troppo protrae- 
vi sulla destra de! Tevere ; restarono perciò inutili le 
porte S. Spirito e Scttiminìin : il nuovo ricinto è quello che 
si distende dalla porta di:ì Cavali elìcci .sull'ulto del Uiun- 
nicolo fino alla Porta S. Pancrazio, di là discendendo fino 
a Porta Portese. 

IH. 

TOPOGRAFIA FISICA DELLA CITTA* 

Roma è situata sotto il grado 41 53' 54" dì latitudine e 
30 8' 15" di longitudine: la cima del (jianmcolo primeggiando 
sopra le altre, si eleva l'ÌIT piedi .sopra il livello del mare. 
Contiene la città entro il suo ricinto dieci colli naturali e 
cinque artificiali. Sette di-i primi son i più antichi, il Pala, 
finn con due vertici . già detti gerHi'iln ■> rei in ; il f'upilnìi'.io 



su cui sorgi: vìi il Campidoglio, Ol'il ili tutti il jiiù centralo; 
il Quirinale a triplice ci ina, distinti: in mitici") coi nomi di 
/aliale. Miniale e sahilitiv : il Viminale, tiancbeggiiito da due 
impunti! valli, così denominato dai molti cilici o vimini 
che ivi un tempo vegetavano ; l' Esqufflno , forse il più 
grande di tutti, coì due vertici già detti eisjiìo ed oppiai: 
il Celio dai molti querceti che lo ingombravano qnergue. 
fidano, come altrove fu notato, I' Aventino a due sommità 
distinte, già tutto selvoso per test Inumiamo di Ovidio; ul- 
timo dei colli della città orientale può riguardarsi il Pincio, 
che si chiamò Collis Jlortnhrum pei celebri giardini che lo 
coprivano, sostenuti da validi bastioni tatti erigere dalla 
l'umilia Domizia. Il Gian a /toh r il Valicami elevano le loro 
cime nella città transtiberina, sulla destra ripa del lì urne : 
prese il primo il suo nome da Giano, ed ha il vertice che 
lungamente prolungasi ; c la catena di collinette che di. 
stendesi tra- il (iiannicilo e il snbnrbauo .Munti' Mario, portò 
e conserva il nome di Colli Vaticani. Altre piccole promi- 
nenze trovatisi in lioma. denominate ancor' esse Monti ; tali 
sono Monte Tcxtaerìo, Monte Ciloriu. Manie liairilano. Munte, 
Sorelli. Munte Cenci, tutti formati con ammassati ruderi di 
antichi eilifi/ii, cumulati in tanta copisi, da potersi ora aprire 
le fondamenta di nuovi fabbricati al disopra di essi. 
11 celebre geologo Brocchi trivellò in vari punti i ripiani 

marna argillosa di sabbione calcareo, c di un'arena sMceo- 
argillosa, sostanze manifestamente provenienti da trasporti 
lluviali, e perciò ripieno di spoglie di eliciti chiocciole 
palustri. L'ossatura d«Ì colli è di rocce vulcaniche, da di- 
stinguersi in tn/c litiii'li e tele ijraitelari, le quali talvolta 
presentano modificazioni puramente accessorie ; trovasi la 



nel Celio; predomini! la gi-anulaì-e nel Pincìo, nel Quiri- 
nale, nel Viminali; e nel Palatino. 

Soprabbonda la città di ottime acque potabili. Servono 
ad uso pubblico non meno di sette sorgenti : l' Acqua del 
Grillo cioè alla falda meridionale del Quirinale ; l'Acqua 
di S. Felice al pie liei eolle Quirinale predetto, ma nei lato 
occidentale; l'Acqua- Lancisiana che scaturisce dai Ciani, 
colo, raccomandata come purissima dal celebre Lancisi, e 
perciò fatta condurre da Clemente XI nello Spedale di 
S. Spirito, e da Pio Vili repartita per lina fontana pub. 
Mica; l' Acqua Pia che nasce alle radici del (jiannicolo e 
gin allacciata da Pio IV; V Acqua Innocenziana cosi detta 
da Innocenzio XI che dai predetti colli Giauicolensi fece 
versarla in una pubblica vasca ; Vacava di S. Batìiaso del 
cortile Vaticano, ritrovata fino dal 3G7 ai tempi di quel 
Pontefice ; 1' Acqua 'M/c Api rhe scaturisce nei giardini pon. 
titieii. distinta con quel nome, perchè Urbano Vili fece 
condurla ad una fontana di Belvedere fregiata del suo 

stemma. Senza tsi r- un ■ìizionc di nitri' -oriniti di-.-.'iiiinate 
ih varii punti della città, è di tante condottevi per canali 
ai'tiiii'iMli . diesi ratini [cu la re ebe il Tevere, di cui tanto 
l:i vi .l'-u'j.'i'~' ' ; i l'arilnsia liei pi irti, divide I inni:! i nv;_'< ila l'incute, 
lasciando sulla sinistra riva la massima pnrle degli edilizi 
urbani, e Bull' opposta quei che siedono sopra ì colli del 
Giannicolo e del Vaticano, o alle loro falde orientali. Il 
suo alveo entro la città estendasi a metri Siili circa: la 
massima lunghezza di questo è di palmi 740, compresa 
l'Isola Tiberina; la minima di palmi 112 circa in faccia 
alla- Cloaca massima. Lr predetta Inda fù detta in antico 
Licaniia da un tempio di Eseulapio, e ora dicesi di S. Bar. 
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tolommco, perchè vi si trova una chiesa dedicata u quel 

Fino rlni tempi più remoti andò soggetta liomii allo 
iutiTiihi/.ioni ilul Tevere. Ne lece menzione Livio prima ili 
ugni nitro all'anno ili>ptj 1 :» fondazione della città: di 
iiltre cinque parlò quello storico ; di fette Eutropio, e 
di altre Orosio e Dione Nel 731 cadde il l'onte Sublicio; 
nel 74-1 rovinò il Tempio ili Vesta, e ne prese ricordo 
Orazio. Dopo l'Era Volgare furono annoverate dagli sto. 
ricì non mei! di cinquanta inondazioni: nel (i'J precipitò 
ili nuovo il l'onte Subitelo, e per la terza volta nel 778, 
quando cadde anche la Porta Flaminia; nell'870 restò 
atterrato i! l'onte Palatino. Nel 1280 salirono le acque 
14 piedi al di sopra del Panteon: nel 153U, .-otto il papato 
<IÌ Clemente VII, giunsero a cunprirc lui turi; ncllu Cinesi 
dei SS. Apostoli; ma nel 1598 accadde la maggior di 
tutte, o fu descrìtta dal Iiacci; in quell'alluvione restarono 

ingnillitili duo archi del l'onte l 'uhi tino, cui perciò appunto 
restò la denominazione ili Potile Rullo. Nel ](U7 le acque 
cuoprirono Piazza Navona all'alterna di due palmi: l'ultima 
inondazione notabile accadde nel IHOfi. 

IV. 

MURA E PORTE, VIE, PONTI E PIAZZE 

mmlenia, limaniliamo il lettore a ciò che fu detto de'suoj 
diversi Ingrandimenti, solamente, aggiungeremo elio il ri. 



Digitizod by Google 



cinto urbano si estende a miglia rom. Ili e mezzo, ma una 
sola terza parto delia superficie interna è abitata, occupato 
essendo ogni rimanente da vigne, orti e giardini. Si fece 
parola anche delie Porte ; pur nondimeno ne piace far men- 
zione speciale di quelle ohe furono modernamente decorate. 
Laporta Flaminia perdè l'antico nome sul cominciare del 
secolo XV, quando cioè prese quello del Papaia anche 
l'attigua Piazza, dai molti pappa (ha vi vegetavano, chio- 
mati Pupi'.htx dai Botanici, l'io IV fece ricostruirla nel 
1561, con disegno del Buonarroti latto eseguire dal Vignola, 
V. eostruita di travertini con ordine dorico; hi fregiano 
due colonne dì granito rosso, c due di pavonnzzetto ; 5e 
statue dei vSS. Pietro e Paolo son rozzo lavoro del Mochì. 
Li parte interna fu fregiata di ornati dal Bernini per 
ordine di Alessandro VII, ad oggetto di festeggiare l'in, 
grcsso in città di Cristina Regina ili Svezia: i prossimi 
abituri elle la fiuuchejigiavauo restarono moderi umidite 
demoliti ; agli ultimi abbellimenti die compimento Pio VII. 
Le porte Pianciana e Salarti nulla olirono di rimar. 

chiudere la Xonieutana per aprir quota nel lóti]. Al. 
l'esterno è di nobile semplicità ; nell'interno fu un poco 
bizzarramente fregiata d'ornati dal Buonarroti; voleasi 
anzi collocarvi al disopra l'obelisco che ora sorge nella 
passeggiata del Pineio. Partii S. Giovanni è una delle 
principali, dipartendosi da essala -via che conduce a Napoli: 
ne ordinò la costruzione Gregorio XHI nel 1374 con di. 
segni) assai semplice di Giacomo del Duca: cliiamavasi 
Celi mu tana ; prese il moderno nome della vicina Basilica. 

Nel 1(1411 Papa Urbano Vili ordinò la demolizione della 
porta a due fornici aperta ai tempi dell'Imperatore Onorio. 



_ -2<l _ 

e le .sostituì l'orla Portele. Innocenzo X lece costruire 
un'anno dopo l'altra ora esistente ; e dieesì «nell'essa Portene 
per corruzione di Portuense, dipartendosi da essa la via 
condueonte al porto di Traiano, ora Fiumicino. Anche la 
Porta 8. Pancrazio fu ridotta nella forma attuale nel 11543 
dall'architetto de'Kossi, per coniando di Orbano Vili; il 
quale volle sostituirli! all'Aurelia, facendole prenderò il 
nuovo nome dalla Basilica a S. Pancrazio dedicata. 

II Quartiere dell'illirica guardia l J a]iale venne restaurato 
nel 1553 da Pio IV: simultaneamente fu da esso fotta 
istruire la vicina Porta ilei C'araìkyi/ier/, già chiamata 
Postierla del Torrione da un'antica, torre posta in sua 

Vaticano, era stata aperta da Clemente XI la Porta Fab. 
vicini colli suburbnni; questa ora è chiusa. La Porta Perlina 



sostituita da Clemente VII o da l'io IV, ed è fregiate in. 
fatti dello stemma mediceo: ancor questa d'ordinario è 
sempre chiusa. Porta Angelica finalmente può riguardarsi 
come pertinente essa pure alla l'.asiliea Vaticana: Pio IV fece 
erigerla dal fondamenti nel 1663, e la chiamò Angelica 
dal suo nome di battesimo : fu bensì dedicata per analogìa 
agli Angeli Custodi : modernamente vennero tohe da essa 
alcune teste di famigerati malfattori, collocate sopra basi 
di marmi', con epigrafi clic perpetuavano la loro infamia. 
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(1.) Strade e Politi 



Lo eie di Roma furono modernamente regolarizzate e 
migliorato, mmc in tante nitro città, ina non poche furono 
Insolute intatto, per non danneggiare i tanti insigni mo- 
numenti, che su di esse sono disseminati. Si contano 506 
strade urlane e 2".ì vicoli: la loro lunghezza lineare oltre, 
passa le 104 miglia romane. Sono divise in 4 reparti; a 
ciascuno presiede nn Cavaliere, maestro delle strade, con un 
ingegnere, un assistente, nn commissario, od un detenni, 
nato numero di scopatori. Dal tramonto del sole fino alla 
mezzanotte le sparitine vengono trasportate negli i/amori, 
dettai ; dei quali so ne contano 130. Per lungo tempo non 
furono illuminato nella notte che dai soli fanali accesi dai 
devoti in faccia siile sacre immagini ; ora il (ìoverno tiene 
accesi 1509 lampioni, con orario stahilito. 

Gli antichi romani ehlicro litici Pfi.i/i ; ora sono soli sei; 
ma tino è inservibile ed un altro subornano. Quest'ultimo 
chiamasi Ponte Mihio: faceva erigerlo nel ti-l.ì di R. Emilio 
Scaltro, da cui prese il mimo di MiiiHio [ini alterato in Mihio 
nei bassi tempi, e più corrottamente ancora detto Molle ! 
Restò quasi al tutto rovinato nella pugna di Costantino 
contro Massenzio : indi ricostruito in legno. Fu poscia Nic. 
colò V che fece riedificarlo in pietra : Callisto III e Ales- 
sandro VI lo restaurarono. Fino al 1815 una torre ne 
chiudeva il passaggio : Pio VII lo rese libero. È lungo 
metri 136, largo 95 circa: ha quattro archi grandi e tre 
piccoli: le statue de' santi collocatevi per ornarlo, sono 
cattivo sculture del Cornacchini del Pigiani-e del Mochi. 



L'Imperatore Elio Adriano, dopo essersi costruii,, il 
p':mùi<"i-L! e Mulo i:eleliiv rnnus.. ileo. :". ■<"■<- ri'i^i-r^ìi in faccia 
un solido Ponte, clip portò i varii nomi di /ilio, Aiirin.no 
e Tra/ano. Nel secolo XI incominci» a chiamarsi di S. Pie. 
fro , essendo necessario di passarlo, per recarsi a quella 
basilica. In antico aveva cinque archi ; era coperto da una 
tettoia di rame sostenuta da 42 colonne , con altrettante 
statue al di sopra. Fu in diversi tempi restaurato dai pon. 
tefici Niccolò V, Clemente VII, Urbano Vili, Clemente IX; 
l' ultimo di essi fece adornarlo nel modo attuale dal Ber. 
nini, con angeli colossali sostenenti gli einlilemi della pas- 
sione, uno dei quali scolpito dal Bernini stesso, e «li altri 
da artisti coetanei, rutti mitiirr/i/i. E questo ciò nondimeno 
il più bel ponte di Roma : ha 100 metri di larghezxa con 
tre archi grandi e due piccoli. 

Discendendo lungo il fiume trovasi dopo l' Elio il Punte 
Sisto. Fu detto in antico Giankoknsc, ma ignorasi l'epoca 
della sua costruzione : eerto è che M. Aurelio lo aveva 
fatto fabbricare con marmi ; che Antonino fece restau- 



Al disotto del Ponte Sisto forma il Tevere la così de 
/sola Tiberina, repartendo le sue acque in due canali ; 
danno accesso due ponti. II primo di essi è l'antico ì 
bricio, così detto dal provveditore delle strade di quel tenij 
che per ordine del Senato fece costruirlo nel G33; si chini 
anche Tarpejo, e ora dicchi dei Quattro Capì, per alci 



_ Vi _ 

ormi ili Giano quadrifonie collocati iiul quattro singoli : le» 
restaurò Innocenzo XI ; ha quattro archi è lungo metri 58 
e largo 48. L'altro l'onte che dall' isola conduce in Tra. 
s te vere è l'antico Cesi io : ignorasi il nome di chi fece get- 
tarlo, sono noti solamente i restauri ad esso fatti dagli 
Imperatori Graziano, Valentiniuno e Valente. Per qualche 
tempo portò il nome di Ponte Ferrato, poi di S. BartóUmmeù 
dalla vieina Basilica : è lungo 44 metri circa, largo 24 non 
intieri : ha tre archi, ma due danno passaggio alle acque 
nei soli casi di grossa piena. 

Antichissima è l' origine del Ponte Palatino, ora detto 
Sotto. N'e fecero gettare le fondamenta il Censore Fulvio 
ed Emilio Lepido nel 575 di R. : ne fu compiuta la co. 
strillono nel (ìli' dai Censori Miimmio e Scipione. Fu il 
primo ;id esser costruito in pietra ; rovinò pur nondimeno 
nel XI 11 secolo, e fu rifatto. Ai tempi di Giulio III era 
di nuovo rovinato, e quel saggio pontefice per ricostruirlo 
con solidezza, ne avea domandai! il disegno ai Buonarroti, 
ma per intrichi dei Cliini'ici di Camera venne preferito 
.Vanni di Baccio Bigio, il quale condussi.' il lavoro si ma- 
lamente, da non poter resistere alla piena sopraggiunta 
nel 1551, ossia pochi anni dopo. Gregorio XIII ordinò che 

afilli clic non furono tinoi'a rialzati; quindi il popolo, lo 
chiama Ponte Botto. Più in basso vedonsi le vestigia del 
Ponte Sublicio : lo additeremo fra i monumenti antichi. 

<«) Divisione aellsi città in Rioni 

Prima di enumerar'' i principali editizii antichi e mo. 
devili dì l'otna. daremo un . i nno della sua divisiono interna, 
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chi! or si direbbe cumini itati va. I'reteildesi die Servii) Tulio 
fosse il primo a repartirla in quattro Rer/iotii a Tribù elle 
cbiainò Si'ijvi'titi'j . Kxtji'iUiHi . Cnlliita e l'alai i ita. Augusto 
conobbe la necessità di una nuova partizione : le strade 
ascende va no allora a mille, ed eì le suddivise nelle se. 
guenti XIV Regioni: 

REGIONE I. DiPorta Oapena, dalla Porta omoni ina, 
» IL Oclimontana, dal Colle Celio; 

111. DYside c Serqpide, dal Tempio sacro » quei 

^> IV. Della Via Sacra, detta del Tempio delia 

Pace ai tempi di Vespasiano ; 
» V. ExqHiìiita, dal colle di quel nome, 

VI Alla Sem Un, dalla sua estensione sul Qui. 

■■> VII. di Via Luta, dalla strada così dilaniata 
per. la sua ampiezza; 
Vili, del Foro Romano; 
IX. del Cirro Flaminio; 
» X. liei Palatino ; 

XI. del Cirro Massimo; 
» XII. delle Pubhliclte Terme; 
» XIII. dell' Acculino ; 
■ » XIV. del Transtevare ; ciascheduna cioè dalla 
località principale che ci m prende vano. 

L'antica divisione numerica fu conservata; variarono 
bensì i nomi e le repartizioni. Alle, h'njkidi si die volgar- 
mente il nome di Rioni: prima di Sisto V furono XIII; 
*i formò il XIV coi sobborghi del Vaticano. Quel Papa lo 
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dichiarò quartiere ; successivamente Benedetto XIV fece 
designare con appositi! lapidi nel 1743 le attuali Regioni 
a Riunì, 

XCioni della. Parte Orientale 

i. Rione dei Monti: è il maggiore di tutti, avendo un 
circuito di ■(!);{ I ciuuir geometriche ; racchiude le parti più 
montuose, 1' Es<|iiilino, il Viminale, parte del Celio e del 
Quirinale ; da ciò il suo nome: anco nell'insegna lia tre 
monti in campo bianco. 

II. Rione nr Trevi: è così detto dal nome Trivio dato 
anche all'Acqua Vergine: contiene una parte del Quirinale, 
col palazzo pontificio di Monte Cavallo : ha un circuito 
ili 2323 CH/titc geometriche; u per insegna tre spade nude 
in campo rosso. 

III. Rione Colonna : dalla celebre colonna di Marco 
Aurelio : comprende una parte del Fincio e dell' antico 
Campo Marzio: il suo circuito è dì ?MR ranne geometriche; 
serve d'insegna la Colonna predetta in campo rosso. 

IV. Rione PI Campo Marzo : prende il nome dalla mas. 
sima parte del predetto campo di Marte che esso contiene: 
estende sul Tevere, dalle vicinanze della Porta del Popolo 
sino a vìa- dell' Orso, e racchiude tutto il Pincio : Ini un'e. 

luna in campo rosso. 

desi il Ponte' Elio in campo rosso. 

VI. Rione di Pahione : dicesi elle la sua denominazione 
derivi dapli antichi Cursori, .Ippiii'i/iim, che l'orse in esso 
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i uffizio » resilienza : sì limita nei circuito a 96S 
ninne: ha por insegna un Ippogrifb in campo bianco. 

VII. Rioni: 1ìi:goi.a: cstcndesi questo per non breve tratto 
sulla sinistra del Tevere, e si è supposto che dalle arene 
lungo le sue sponde depositate, si chiamasse quel sito are. 
nula, alterato nei bassi tempi in areofa, poi corrotto in 
Renala: il suo ricìnto è 1069 canne; la sua insegna un 
cervo iu campo azzurro. 

Vili. Rione S. Eustachio: prende il nome dal Tempio 
dedicalo a quel Sunto : anelli) l'emblema è ad esso allusivo; 
consiste in una testa di cervo con croce in fronte nel campo 
rosso: ha di circuito canne 964. 

IX. Rione Pigna : è assai piccolo, non oltrepassando nel 
perimetro le SIS canile: sembra che nella parte più centrale 
vegetasse un qualche grosso pino, poiché, anche la chiusa 
ora ivi esistente chiamasi di S. Giovanni delle l'igne; e 
nell'insegna pure vedesl una pigna in campo rossa 

X. Rione Campitelli : dall'umica voce Capitolino si formò 
quella dì Campiielfo, corrotta dal popolo in Campidoglio ; e 
perchè questo Rione racchiude il Colle Capitolino, oltre 
il Palatino ed una parte del Celio . gli si diè pernii» quel 
nome: si estende nei suoi confini a 3607 canne ; porta per 

XI. Rione S. Angelo: è il più piccolo, limitandosi nel 
circuito a (5118 canne ; prende il nome dalla chiesa di S. An. 
gelo in Pescherìa : l' Arcangelo S. Michele in campo rosso 



Ì Hip" : porta per emblema 



Ti. ioni dnlln, parto Occidentale 



XIII. Rione Tran-stevehe : racchiude i Colli Cinnieolcnsi 
tra le mura urbane e la destra del Tevere, per cui con. 
servò l'antico nome : ha di circonferenza 3173 canne rei- 
ingegna una testa di lince in campo rosso : vuoisi ricordare 
che questo quartiere venne distinto nei bassi tempi col nome 
di Città dei Ravennati, perchè l'abitavano i soldati della 
flotta di Ravenna, e ora vi tiene domicilio la bassa plebe. 

XIV. Rione Borgo: si pone in ultimo luogo, perchè 
solamente ni tempi di Sisto V i'u agli altri aggiunto : rac- 
chiudi* Valiti™ l'iftà /s'uiim ceni un ci reni tu ili canne lìiì'il i 
il primato VuntcnVe gli die per insegna un lione con ramo 
di pero nelle branche, allusivo alla famiglia l'eretti cui 
egli apparteneva, e tre monti con una stella al disopra, 
l 'usali sopra una cassa l'en-jitii , col molto r/yiìat sacri The. 
mui-i ri'Xtos, onde perpetuare la memoria di Ire milioni di 
scudi d'oro da esso depositati in Castel S. Angelo, per 
provvedere ai bisogni dello Stato. 

(cL) ^Piazze e Fontane 

Si contano in Iloina non meno di 148 piatte: alcune 
sono assai vaste ; rpiasi lutti: liannu V ornamento di fontane 
più o men gviiiniio.-anii nte costruite, basti il dire che esse 
pure ascendono al numero di IjO circa. La descrizione di 
tutte sarebbe incompatibile colla impostaci concisione ; ri- 
corderemo le primarie. 

Nel Rione I meritano menzione le piazze di S. Giovanni 
Laterano, di S. Maria Maggiore, di S. Maria de' Monti, di 



Termini e le quattro Fontani:. S- Giovanni luterana ha doppia 
piazza; quella in faccia alla maggior porta è assai vasta, e 
fu decorata ila! pontefice Gregorio XVI, l'altra chiamavi 
HeW Obelisco, perchè fu in essa eretto ne! 1607 da Sisto V 
il maggiore di c"i nm assistenza ilei Fontana. Anco S. Maria 
May : /in,r lui doppia piazza; la granile fregiata iti rolonna, 
con fonte fatta costruire <lo Paolo V al Moderno; la piccola 
.■he resta dietro la Tribuna. Giacomo della Porta formò il 
disegno delln fontana da cui vion decorata la Piazza di 
.V. Maria ilei Miniti, laterale :t quella Chiesa. Piazza di Ter. 
miai è in vicinanza delle antiche tenne ili Diocleziano, e 
perciò il volgo la disse corrottamente di Termini : i] misto 

strada che ('(induce a Porta Pia veilesi la Fonti- ilrtl'tirqita 
Felice, una delle opere pili magnifiche di Sisto V : le acque 
che da essa sgorgano sono copiosissime, ma di scalpello 

vano raro fregiti :l.ie leon: Slgre-ìt; nero dissotterrati nel 
(443 presso il Panteon ; Gregorio XVI fece provvidamente 
trasportarli nel Museo Egizio, li quadrivio delle Quattro 
Fonia iw ne ha una addossata al palazzo Albani, un'altra 
alla Chiesa di S. Carlo, e la terza al palazzo Galoppi, delle 
i|iiali fu formato il disegno dal Fontana; la quarta, ap- 
poggiata al ricinto del palazzo liarberini , ebbe ad archi- 
tetto Pietro da Cortona. 

Appartengono al Rione 11 le piazze Barberini, di Monte 
Cavallo, e di Trevi. La prima ha una fontana detta del 
Tritone, che vi si vede bizzarramente scolpito dal Bernini 
a spese di Urbano Vili: è un Glauco in mezzo a quattro 
delfini, in atto di porsi alla bocca un testaceo marino da 
cui zampillano le acque. Sul Quirinale, di faccia ni pontificio 
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palazzo, esistevo nel ripiano unii, l'onte fatta costruire da 
Siato V : Pio VI la distrusse , per collocarvi l' Obelisco ; 
l'io VII fece poi trasportarvi la gran tazza di granito bi- 
gio, già dissotterrata presso S. Martino, perchè servisse di 
pubblica finiti-, fregiandola dei 'hit: filinosi colossi rappre- 
sentanti Castore e Polluce coi loro destrieri : è quello il 
magnifico gruppo di Munir Cardilo, formato presso l'Obelisco 
con disegno del ca.v. Sterni'. l,a piazza ili Treri iiniilmente 
è decorata dalla fontana più magnifica di lìoma, e per 
copia di acque forse la più ricca di quante so ne conoscono. 
Clemente XII diè principio a quella sontuosa costruzione, 
condotta ìi termine sotto Benedetto XIV. 11 romano ar. 
ehitt'fto .Salvi basò sopra imo scoglio una gigantesca con. 
chiglia, che serve di cocchio a Nettuno tirato da tritoni e 



pezzi di marmo detto porta tanta. Sorge in mezzo la superba 
colonna di M. Aurelio ; grandiosi sono i palazzi che fian- 
cheggiano i quattro lati ; uno di essi restaurato nel 183'' 
serve agli uffizi delle PP. Poste : vien questa riguardata 
come Piazza d'Armi; ovvi perciò la Gran Guardia. 

Nel Rione IV additeremo le duo Piazze del Popolo e 
di Spagna, le Fontane di Villa Medici e del Babbuino, ed 
il Porto di Ripetta. Pia-zia del Popolo è un magnifico e 



sorprendente ingresso alla città per la Porta omonima. La 
piazza si Monile in forma ellittica, con quattro palami uguali 
nei fianelii, un obelisco nel centro, e due sacri templi ile. 
stinati a separare le tre grandi strade che da essa si di- 
partono : oltredùihè uno dei lati e iloiitinufo dalla deliziosa 



Francese, vedesi Val tra Fuii/anii. coiinsti'iue in una superba 
tazza di granito, di mezzo alla quale elevasi un zampillo 
a notabile altezza. Discendendo di nuovo in Piazza di Spa- 
gna incontrasi la Fontana del Babbuino , appoggiata al pa- 
lazzo Buoncompagni : quel nome le si die dal popolo', quasi 
a dispregio del Fauno che le serve di ornamento. Anche 
il Porlo di Ricetta ha la sua fonte, eretta contemporanea- 
mente ad esso nel 1704, sotto il papato di Clemente Si. 

11 Rione Vnon ha piazze ne fontane ri marcii e voli: nel VI 
trovasi Piazza Niivona e il campo di Fiore. Fino dai tempi 



Circo, dal nome di queir Imperatore detto Alessandrino , e 

più «ic-iic-i-icsiTin-Titi- Agon/ilr: la -ur. fonila rettilinea, curva 

seguito ivi iipi.Tt.il, elio (Li Agirne iu dal volgo corrottamente, 
detta Xurona. K questo uno dei più vasti piazzali, esten. 
dondoli a circa 11,000 metri quadrati : gli edifizi che lo 
fiancheggiano furono in :ini fiatameli te costruiti sulle rovine 
dogli antichi : l'ampia sua arca serve giornalmente a mer- 
cato ilVrlììiL'tri, e nei mercoledì alla vendita di commestibili 
e di mohiplici altri oggetti. 

Sorgono di mezzo alla vasta piazza tre grandiose Fontane: 
la più centrale rappresenta un scoglio, a piò del quale 
vennero poste lo figure simboliche del Gange, del Nilo, 
del Hio della Hata e del Pannino ; un Lione lambisce le 
acque che da più parti zampillano; bì slancia di mezzo 
ad esse un cavallo marino: sulla cima della rupe elevasi 
un obelisco di granito rosso. Papa Innocenzo X affidava 
l'esecuzione deì grandioso lavoro al Bernini; quell'artista 

stato cori-etto lo scalpello di lai, e dei mediocri statuarii 
('Immuti a coadiuvarlo, l.e altre due Fontane, vennero fatte 
costruire da Gregorio XIII; in queste è da ammirarsi il 
inarmo porti m di cui sono le vasche; le sculture che le 
fregiami mostrano al solito l'alterazione del bello naturale 
col far di maniera. In questa piazza suol darsi lo sputùicslo 
del lago nel mese di Agosto, inondandola fino ad una 
eerta altezza ; talvolta vi si fanno le corse dei cavalli con 
fantino. Del Campo ili Fiori: avvertiremo essersi ereduto, 
che quella piazza portasse in origine il nome di Acies 
Campi Florne. in onore di una cortigiana che lasciato 
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aveva al popolo la sua pingue eredità ; ivi perciò furono 
celebrati gli ose un issimi giuochi floreali: altri volle però 
che a quel piazzale derivasse il nome da un'amasia ili 
Pompeo chiamata Flora, (itovi piuttosto il ricordare, che 
tìno al papato di Eugenio IV fu quello un prato erboso, 
destinato a pascolo delle bestie da soma clic portavano 
derrate al pubhlico mercato, e perciò quasi sempre coperto 
rli fiori. Gregorio XI il foce nobilitarlo, facendovi eostruire 
una fontana in mezzo, che viene alimentata dall'Acqua 
Vergine; ni tempi ili Gregorio XV ne fu eseguita la re- 
staurazione. 

Nel Rione VII sono da notarsi la Piana Farnese c la 
Via Gàaia. Prende, il suo nome la prima dal Farnesiano 
palazzo, è quadrangolare ; ha due belle fontane erette con 
disegno del Kaìnaldì ; di mezzo a quelle vasche sorgono 
due urne dn bagno dì granito egizio dissotterrate nelle 
terme di' Caruealla ; l'acqua zampilla dai gigli ad esse so. 
pi-apposti. Nella Vili Hivlni, rcpulntu un (colpo la più noi lìle 
della citta pei grandiosi palazzi che la fiancheggiano, è una 
Fontana presso il palazzo Farnese detta del Mascherone, 
perchè l'acqua sgorga dalla bocca di mostruosa figura imi. 
tante una maschera. In questa stessa via vedesi il Fòntanon* 
di Ponle Sisto, di cui diè il disegno Giovanni Fontana per 
ordine di Paolo V, copiose sono le sue aeque e di rad. 
doppiata caduta. 

Kel- Rione Vili prende il nome di Piam della Rotonda 
quella che apresi in faccia al Pantheon : la fontana fotta 
erigere nel suo centro ila Gregorio XIII con disegno del 
Longhi, e fregiata di un piccolo Obelisco Egizio trasporta- 
tovi dall' architetto Barigioni per ordine di Clemente XI. 
Quello piazza era piena di rovine, ma Eugenio IV fece 
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sgombrarle ; modernamente fio VII tolse anche le luride 
baracche, che servivano alla vendita del pesce. 

Piazza di Venezia è nel Rione IX: prende il nome dal 
palazzo che fu già di residenza degli Ambasciatori veneti. 
La Fontana che le serve di ornamento non offre pregi 
artistici , ma l'acqua cade in una beli' urna di granito rosso 
egizio, che fu dissotterrata in una vigna suburbana presso 
S. Lorenzo, ed. ivi collocata dal Cardinale Farnese. 

Nel far menziono del Campidoglio, daremo un cenno 
anche della sua piazza. Qui avvertiremo che così essa come 
quelle di Ara-Coelì , di Campitela e la Montanara sono 
tutte nel Rione IX. Attigua alla Piazza di Campidoglio è 
quella di Am-C<)ch\ cosi chiamata dalla Chiesa e dal Con- 
vento che su di essa corrispondono : la Fontana posta ad 
una delle sue estremità è di buone forme architettoniche, 
disegnate da Giacomo della Porta. Anche Pinna di CampL 
teili ha la sua Fonte pertinente al Senato che più volto 
l'ha fatta restaurare. Quella magistratura era altresì 
proprietaria della Fontana di Piazza Montanara, che venne 
abbellita da Innocenzo XII : essa prende il nome dai cam- 
pagnoli del suburbio, che ivi sogliono radunarsi. 

Il Rione XI ha la Piazza detta Giudea dal prossimo 
Ghetto, con bolla Fonte eretta sul disegno di Giacomo della 
Torta; e Piazza, delle Tiit'/ari'i/k', fregiata aneli' essa di Fon. 
tana dal prelodato Architetto : questo secondo lavoro fu 
da esso eseguito nel 1585 per ordino del Magistrato Mu- 
nicipale ; attorno la tazza o vasca di marmo si vedono 
quattro giovani con tartarughe in mano, gettate in bronzo 
dal fiorentino Landini ; Alessandro VII ordinò restauri ed 
abbellimenti a quella fonte nel 1661. 

■ In faccia alla Basilica dì Maria in Cosmcdin situata 
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nel Rione XII, opresi la Piazza della Bocca della Verità . 
Fino ni primi anni del decorso secolo XVIII era talmente 
ingombra di rovine, che conveniva mollo discendere per 
recarsi alla Chiesa: Clemente XI nel restaurar questa, 
ordinò anche l' abbassamento della piazza, e fece erigervi 
dal Bizzacchi una Fontana, consistente in uno scoglio con 
due Sirene die reggono una barca. 

La Fonie dei!' acqua Paola, ìa Piatta di S. Maria ed il 
Porlo leonino appartengono al Rione XIII. Sorgo la prima 
sull'alto del Giannìcolo, c porta il nome di Paola da 
Paolo V Borghese : Giovanni Fontana c il Maderno ne 
furono architetti : presenta in prospetto tre archi maggiori 
e due minori, tutti sostenuti da colonne di granito; l'acqua 
sbocca da quelle cinque aperture con impeto di gran tor- 
rente, formando una massa di 1800 pollici: i papi Alessan- 
dro VIII e Innocenzo XII fecero restaurar.- quel maestoso 
edilizio da Carlo Fontana. La Basilica di S. Maria in Tran. 
steverc ha la sui PI-M om mima, decorata di bulla Fonte, 
cui serve di alimento V Acqua Ferve; Clemente Vili fece 
sostituirla da Giovanni Fontana ad altra più antica erettavi 
da Adriano I, poscia restaurata da Alessandro VI ; ma 
verso il 1G04 Alessandro VII ordinò, che fosse quasi di 
nuovo ricostruita col disegno del l'intana giuntare, il 
quale condusse a termine il suo lavoro sotto Innocenzo XII. 
Di contro finalmente al palazzo Salviati vedasi una Fonte 
ili disegno assai semplice, alimentata dalle acque che Pio I V 
condusse alla Porta dei Cavalleggieri , ivi protratte per 
condotti sotti L'-ue XII. 

Nel Rione XIV, all'rngolo dell' orifizio che divido il 
borgo nuovo dal vecchio, è un' iltra Fonte molto ricca di 
acque, disegnata dal Maderno per ordine di Paolo V : tic 
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tornili fregio lo stemma di quel pontefice ; il gotto esco 
dalla bocca del drago che in esso campeggia. Ancor la 
Piazza di Smsacanalli i in questo Rione : corrispondono 
sopra di essa il bel palazzo Torbida disegnato dal Bramante, 
la Casa dei Convertendili e il Collegiodei Penitcnziarii di 
H. Pietro. La sua Fuiilaim ebbe ad architetto il Madcruo, 
cgualmenteeliè l'altra situata a piò della salita che conduci; 
alla Zecca nel ricinto del Vaticano. Delle altre due Fon- 
tane della piazza di S. Pietro «irà fatta menzione altrove. 

V. 

OBELISCHI E COLONNE 
(il) Obelischi 

reso noto il vero uso degli OW.ixchì compmvii.ii ti 

la magnificenza di cosi potente unzione : quello cioè di 
conservare memoria ilei monumenti clic venivano eretti, e 
corrispondenti perciò alle moderne nostre iscrizioni pub- 
bliche. Ora sappiasi che non meno di dodici ne possiede 
Roma, tutti ivi trasportati nei primi tempi dell'Impero, 
dopoché miro l'Kgiito subì la riduzione 11 pruv incili romana : 
essi sono di sieuite i> granilo rosso, e contengono il nome 
di quei sovrani ehc li eressero in Egitto : gli additeremo 
coli' ordine della loro altezza. 

L' Obelisco La/eraneiise è alto metri 32. I59j«nza la base: 
il suo peso ascende a 1,810,494 libbre: lo aveva latto 
inalzare il celebre Meride nel propileo di uu tempio di 
Tebe. L'Imperatore Costantino voleva farlo trasportare a 
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Costantinopoli, «ut Costanzo suo figlio preterì di decorarne 
Roma, ove comparve sulla spina del Circo Massimo nel 
340 : cadde poi, e giacque sepolto in tre pezzi, finche Sisto V 
non lo fece collocare sopra un piedistallo di granito rosso 
in mezzo alla piazza minore della basilica Laternnense : 
quel trasporto fu diretto dal Fontana. 

U Obelisco del Vaticano non oltrepassa i metri 25. 135 
senza il piedistallo, e pesa libbre 092,789. È di granito 

Succede in altezza V Obelisco del Popolo, di metri 23. 89G 
senza la base: è coperto di geroglifici nei suoi lati: de. 
ducesi da essi clic era stato eretto in Eiiopoli dal XIII Re 
della diciottesima Dinastia. Augusto lo aveva fatto tra. 
sportìiru ih/1 Circo Massimo di Roma, e rinnuovandonc la 
dedicazione al Sole. Sisto V ordinò che t'osse estratto dulie 
rovine del Circo nel 1589, C fattine riunire i pezzi dal 
Fontana, lo destinò ad ornamento della pinzai del Popolo: 
i moderni fregi gli vennero aggiunti dal Valndier. 

L'Obelisco del Monte Citorio è di soli 22 metri circa a! 
di sopra della base. Angusto fece trasportarlo in Roma, 
destinandolo ìi gnomone nel Campo Marzio, rinnuovandonc 

giacente in pezzi nei papato di Giulio II : Sisto V depose 
ia concepita idea, di rialzarlo; benedetto XIV fece porre 
ni sicuro quei pezzi nel cortile di un palazzo detto della 
Vìijanrria : dopo quaranta anni circa, nel 1 7H*> cioè, Pio VI 
volle clic fosse ovetto sulla piazza di Monte Citorio, ove 
un tempo sorgeva la famosa Colonna Antonina ; l'architetto 
Antinori diresse quel lavoro. 

[iH Fontana centrale di Piazza Xavonn. ò sormontata. 
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come avverti mino, da un Obelisco che ha metri Ili, 740 
ili altera. Fu ritrovato tra le rovine del Circo ili Cara cali u, 
o per dir meglio di Romolo figlio di Massenzio, Innocenzo X 
ordinò al Bernini clic di là lo esimesse, per collocarlo 
sul]" scogli" della I'h jurn n m : gli si die allora il nome di 
Obelisco Panfìlio ; perchè nella siisi cima fu posta una colomba 
in bronzo, allusiva allo stemma gentilizio di quel pon- 

Sisto V ordinò nel lo*7 ali 'architetto Domenico Fontana 
di raccogliere i ruttami dell' Ohe li-sru ili fi. Jf«>'ia Jfar/f/iorn, che 
giacevano ira le macerie, in vicinanza del mausoleo di 
Augusto. Quel monumento egizio tilt co trasportare in Roma 
dall'Imperatore Claudio, fu rialzato col suo piedi-tallo 
antico sulla Piazza di S- Maria Maggiore c dedicato alia 
Croce : è alto metri 14. 739. Consimile È l'altro che ora 
vedesi sul Quirinale : era siato portati) d'Emiro por ordine 
dello stesso Imperatore Claudio, e collocato presso l'indi, 
cato mauseleo: Pio VI lo fece dissotterrare, e gli assegnò 
l'attuale destinazione. 

Pareggia in altezza Ì due precitati l'Obelisco S'iilli'stiitno, 
che Pio VI fece erigere sul Pi nei o in faccia alla chiesa della 
Trinità de'Monti, sotto la direzione dell' Ant inori. Era stato 
ritrovato nel Circo di Sallustio ; di là trasportato nella villa 
I.udovisi, e poscia donato a Clemente XII da Ippolita 
Principessa di Piombino : quel pontefice meditava di fre. 
giarne la piti/za di Luterano. Vuoisi avvertire, elle né 
questo uè gli altri due di sopra indicati Obelischi, non 
avevano segui geroglifici : i|iielli che ora vi si vedono 
furono scolpiti da marinisti romani, imitando malamente 
quelli dell'Obelisco di Piazzi del Popolo. 
L'Imperatore Adriano aveva fatto eriirere un Hheliscn 
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egizio in onore dui favorito Antinoo, eil era atato poi 
collocato nel Circo d'Aureliano, fuori delle mura, presso 
l'Antiteatro Castrense: nel 1.170: ornile .stato orili unto il 
rial/amento, ma senza unirne i pezzi. Papa Urbano Vili 
fece trasportarlo in città, perchè servisse di ornamento al 
palazzo dei suoi nipoti Barberini. Donna Cornelia ne fece 
poi dono a Clemente XIV, e fu allora depositato in un 
cortile del Vaticano; nel 1823 Pio VII ordinò clic di là 
fosse portato sul Pincìo, od ornamento di quella deliziosa 
passeggiata. La sua altezza ò di metri !). 156 ; il suo nome 
è quello di Obelisco Aureliano del l'indo, già Barberino. 

Nella villa Cr.ì inimitata, già ilei Duehi Mattei, ed ora 
del Godoi Principe della Pace e Dura di Bassano, ammi- 
rasi l'Obelisco Matteiamo; dell'altezza di metri 8. 040: è 
uno di quelli L'in di'iliciiti il! Egitto al eulto di Iside e 
Serapide, alle quali divinità lo aveva inalzato l'aniseto o 
Sesostri il grande: In sola parte superiore e antica; l'in, 
feriore, eoi suoi geroglilici. è un'imitazione. 

Anche XOWixm delia Piir.-jt della 7,'a/oiida fu ritrovato, 
come il J!at,t«ano, presso il moderno Convento dei Dome- 
nicani alla Minerva. Fu Paolo V elle fece inalzarlo sopra 
quella piccola piazza : ivi rimase fino al 1711, quando cioè 
Clemente XI gli assegnò l'attuale destinazione con dieegno 
del Barigioni : questo monumento ha metri G. 141. 

Minore di tutti gli altri già descritti e 1' Obelisco delia 
Minerva, alto soli metri 5.3G0. Il secondo Psammetico della 
Dinastia XXVI lo dedicava in Egitto a Xeitk o Minerva: 
nel lfiGó fu dissotterrato in Roma presso l' Iseo; due anni 
dopo Alessandro VII ordinò al Bernini clic lo inalzasse 
sopra quell'Elefante ri team enti' bardati!, che or serve d'ornato 
alla Piatta della Minerva, e che fu scolpito dal Ferrata. 
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contò negli edifizii dei diversi quartieri tli Roma G0G7 co. 
fanne.' ira le man uni aitali tre specialmente meritano speciale 
menzioni; : per necessaria Iircviliì, ili esso siili 1 dnremo un 
cenno. 

La Colonna di M'arca Aurelio da il nome alla Regione III 
della città cil alla Piazza su «ui sorge. Il Senato l'avea 
fatta erigere nel foro d'Antonino, in memoria delle vittorie 
conseguire ila queir Imperatore contro i Marcomani : non 
fu dunque Antonino Pio, ma Marco Aurelio Antonino, e di 
fatti sorgeva in cima di essa la di lui statua: la base era 
fregiala di bassi rilievi, esprìmenti unni e trofei. L'altezza 
sua è di pri!mr' 177, il diametro di pollici 17 : la formano 
venti massi circolari incastrati 1' uno nell'altro ; il capitello 
è dorico: nell'interno ha una scala a cbiocciola di 190 
gradini, illuminati ila 41 feritoie ; l'esterno è tutto istoriato 
a bassi rilievi, dall'alto in basso distribuiti a spirale, e 
rappresentanti i fotti della guerra Germanica ; lo scultore 
fu men valente di quello della Trajana. Papa Sisto V die 
l'Incarico al Fontana nel l'iR!) di restii n rare questa colonna, 

omonima, era una delle Otìodi marmo greco sostenenti il 
tempio della Pace. Essa sola era rimasta in piedi : Paolo V 
fece ili là trasportarla nel 1(114 ove ora si trova : fu allora 
restaurata, e le fu aggiunti] base e capitello corintio: la 



basti perù riuscì di sproporzionata altHia, Quei lavori vcn. 
nero diretti dui Maderno : In statua in bronzo dolln \ ergine, 
C'illiuMtavi sopra, fu modellata dui Certolot e fusa dal 
Ferretti. Questa superba colonna è scanalata ; alta col 
piedistallo 39 piedi circa, con 19 piedi c 3 pattici di oir. 
conferenza. 

Vuoisi qui aggiungere, clic non lungi dalla piazza di 
S. Maria Maggiore, in faccia alla Chiesa di S. Antonio 
Abate, fu eretto nel 1595 da Clemente Vili il monumento 
chiamato Memoria di Enrico TV, per ricordo dell'assolu- 
zione pontificia da quel Principe ottenuta. Consisteva in 
una colonna di granito, sormontata da quattro colonnette 
sostenenti un balducelmio sotto cui vedovasi un crocifìsso. 
Cadde quel monumento per ingiurie del tempo: nel 1744 
non ne restavano che le fondamenta; Benedetto XIV 
fece sostituirvi una base (juadratn con croce di granito al 
disopra. 

<«.') Acquedotti 

Nel descrìvere lt> piuz/.e additammo sempre una qualche 
fontana ; giovi qui aggiungere alcune notìzie dei pubblici 
Acquedotti, col mezzo dei quali vengono alimentato le 
fontane predette. Ne aveano costruiti gli antichi non 
meno di dieci, allacciando le acque anche a distanze gran, 
dissime dalla città; (re soli or no restano, distinti col 
nome di Acqua Vergine, Felice e Paola. 

L'Acqua Vergine, migliore di tutte, fu condotta in Roma 
da Marco Agrippa nel : ha )a sorgente presso la via 
prencstina, alla distanza di miglia osto dalla citili. A grippa 
le die' il nome di Augusta, ma siccome una giovinetta 
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l'aveva scoperta ai soldati, il popolo preferì di cbiaMiarbi 
Acqua Vergini:: ora dirasi di Trevi, o perchè sboccava in 
un trivio, o perchè Niccolò V che la ricondusse in città, 
fece sgorgarla tisi tre boccile. Sisto I V si die' cimi di farne 
restaurare i condotti ; lavoro ritmuovato da Pio IV nel 
L'ili*. Quest'acqua alimenta cinquanta font une pubbliche; 
ogni 24 ore fornisce alla popolazione <il>,000 metri cubi 
di acqua. 

L'Atipia Felice è ima delle grandiose intraprese di papa 
Sisto V. Siccome l'Acqua Vergine servire non poteva ai 
bisogni di chi abitava nella parte più montuosa di Iìoma, 
fece perciò allacciare delle sorgenti presso il Lago Gabino, 
ed unitele alle acque già annientatrici dei vecchi condotti 
di (.'biudin e di Mario, ne formò una corrente, clic dal di lui 
nome di battesimo fu detta Acqua Felice. La distanza delle 
sorgenti da Roma è di miglia sedici ; gli archi dell'acque- 
dotto percorrono 1 ó miglia sopra terra e 7 al di sotto di 
essa: entro Iìoma ha oltre i -17 metri di elevazione; ivi 
alimenta 27 lontane pubbliche, dando ogni 24 ore J0..>:ì7 
metri cubi di acque. 

Papa Paolo V Borghese fece costruire l'Acquedotto, 
reso di tutti il più ricco, dall'Acqua Paola, eosì chiamata 
in onor suo. Si servi a tal'uopo dell' Acqua AUéa fina, che 
Augusto aveva allacciata presso il Lago di Jlartignano, 

lo arricchì ancora di più, conduccndovi un rivoletto che 
fluisci: i n'~>n il Lago di Bracciano ; e più modernamente 
Leone XII nel 1 raccolse con altro cunicolo nuove 
acque dal Lago Martigtume. e dall'alt ivi detto ili ,? trace iacappe. 
L'Acqua Paola condotta sul Giannicolo versa ogni 24 ore 
04.000 metri cubi di aequa. Si conchiude, che la lunghezza 
S 
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lineare dei tre Acquedotti insieme riuniti si estende a 
miglia 80 rirca, e il prodotto totale delle tre acque è ogni 
24 ore di metri cubi 1 80,500. 

VI. 

VESTIGIA DI MONUMENTI ANTICHI 

Prima di inoltrarci nello enumerare i tanti edifrai 
sacri e profani esistenti in Roma moderna , ne sembrò 
conveniente lo incominciare dalle vestigia della Roma 
Antica, sì clic possa t'arsi più agevolili ente un confronto del 
gusto e della magnificenza introdottasi nei primi anni 
dell' Impero, con ciò che fu fatto dui Pupi ingranditisi col 
potere temporale. 1,'ìiiclicologia non trovò campo più 
spazioso per le suo in vestizioni dì quelli.) oll'urtolo. dagli 
avanzi dei romani edifìzii ; pur nondimeno sono essi in 
tanto numero, da non conoscere di tutti perfettamente le 
forme, per cui di alcuni resta incerta la destinazione e 
ignoto l'autore. l>a ciò nacque gran conflitto di opinioni, 
ma di queste ci dan-iuo poca briga, saremo bensì solleciti 
di additare rapidamente le vesti-rie dei SroninwriU A ntichi 
più celebri, attenendoci all'ordine cronologico. 

I. 

MONUMENTI DELL'EPOCA ANTERIORE ALLA FONDAZIONE 
DELLA REPUBBLICA, COMUNEMENTE DETTA DEI RE 

<:«) Cloaca massima, 

Non ostante il parziale prosciugamento della valle tra 
il Colle Palatino e il Capitolino, sembra che restasse lo 
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st;i«riii> (lotti) Vehihm da nmi.su itila, salubrità tlcll'aria. Servì 
di mozzo ii scolarne nel Tevere le acque questa Cloaca, 
costruzione ammirabile per vastità e solidità. Dal lato 
Curzio dirigevasi verso S. Teodoro, e pare che fosse re- 
partita in due rami ; i quali mettendo capo nel Tevere, 
l'uno dalla parte di S. Giorgio e l'altro da quella di S. 
Maria in Cosmedin, erano secondati da un terzo ramo, 
elie unito a quei due misero a secco il terreno. Uil'erisce 
Plinio, che Marco Agrippa percorse in una barchetta tutta 
questa Cloaca, di cui ora si vedi; porzioni; presso fi. Giorgio 

i p * l J-r- 1 r « ■ -1 li I r-lni |. Il .. ... i. i 

concettici; ed il maggiore obliquo suo sbocco nel Tevere 
ha metri 7. 48 (li altezza, estendendosi in larghezza per 
metri 4. 47. Si vuole clic t'osse compiuta nell'anno 240 di 
Roma. Plinio narra, che Bruto fece rimprovero Tar. 
quinio di quell'enorme dispendio; se l'odio non lo avesse 
aceiecato avrebbe dovuto fargli plauso, trattandosi non già 
di un monumento fastoso, ma di massima utilità pubblica. 
La sorgente di acqua purissima che si getta nella Cloaca, 
si crede da alcuni, ehe avesse formata la sacra fontana 
Gii'tnrna presso il Foro. 

<*>) fonte 8«bllcio 

falde del Monte Aventino, noti molto distante dal luogo , 
ove posteriormente fu aperta la Porta, Trigemina. La sua 

polo chiaiiiiis.se le trini : ciò persuade re bl >e che. nel 

suo principio fosse ili legno, essendo poi stato ricostruito 



il nome. Su questo è {ama, dio Orazio Coelite aiTesfasse 
l'impeto d'.-yli Etruschi ; ma Tito Livio assai mcn credulo 
di ciò che insegnano i maestri di scuola di non sana cri- 
tica, nel citare quel fatto aveva giudiziosamente avvertito, 
clie Orazio aveva dispiegata un' midiu:!» plti.i famae habì. 
turata aptd postero.? quarti fiilei. Fu distrutto nel 1484 per 
convertirne i materiali in palle da bombarda ; i suoi avanzi 
comunicano tuttora col Trastevere vicino alla Salara. 

(«) Mura ed Aggere creduti 
di Servio Tulio 

Vari! massi quadrilunghi ili tut<> litoidi.' che esistono nelle 
vigne Barberini presso il luogo della già l'urta Collina, e 
che formano un resto di antica costruzione, sì credono 
volgarmente appartenere alle mura di Servio Tulio. Ed 
nitri grandi massi di pietra indigena, elle A vedono par. 
tendo dui punto anzidetto sino all'orto dei Certosini, e 
nuovamente nella Villa .Mussimi lino all'Arco di (.ìallii-no, 
ni[i|>ivseiit!iiii> sili 'iipiriii ine. pn|v:ilu;v Xntjije,- 1 li j it-mU:iJ tu dalle 



<d> Boeea Capitolina, 

La sommità del Colle Capitolino, dal lato dì occidente, 
ha voce di essere stata fortificata molto semplicemente fino 
dalla prima fondazione di Koma, ed essersi poi resa inac- 
cessibile mediante il taglio della roccia nelle parti meno 
.scoscese. I massi quadrilunghi di tufo litoide, connessi 
senza cemento ed appoggiati alla rupe, i quali si vedono 



Digitizod 0/ Google 



sotto il palazzo CafìiirelH e dietro quello dei Conservatori 
del lato detto di Monte Caprino, sì suppongono essere re. 
liquie della Rocca in discorso. La demolizione parziale di 
tosi fatte mura mostrò nel secolo scorso la di loro gros- 
sezza in quel luogo di metri 7. óT. 

(e) Circo >K asaimo 

Desti tutto alle cor ne. dei rocchi, alle naumachie e ad altri 
sjn-t r:icnli pubblici, trovavasi questo Cirro nella parte su. 
periore della vallala tra il Colle Aventino c il Palatino. 
Varie sono le opinioni intorno alla sua capacità. In tutta 
la sua lunghezza era diviso dalla cosi detta spina, bassa 
costruzione su cui sorgevano are, statue, colonne, obelischi , 
tra gli ultimi quello che ora adorila la piazza del Popolo, 
vi fu eretto da Augusto. Poggiando il Circo quasi al Pa. 
hiz/.o Imperiale, idi Imperatori goder potevano gli spetta- 
coli da una loggia del biro palagio, la quale chiatnavasi 
pulvinare, e di cui si scorgono tuttora i residui. Le due 
mete all'estremità, le quali erano prima di legno, Claudio 
le rifece di marmo; Vespasiano lo restaurò, e Io ingrandì ; 
Marco Aurelio lo riedificò; Costanzo eresse sulla spina 
l'attuale Obelisco del Luterano. Ora di questo edilizio non 
rimane che l' area nuda ; se nonché all' estremità della Via 
ifei Cerchi si vedono poche reliquie delle sue semicircolari 
arenazioni : dicesi clic at tempi di Vespasiano potesse coti- 
tenere fino a 2f!0,000 spettatori. 

< f ) Carcere IWCamertiiio 

Questo carcere edificato a due piani con grosse pietre 
di tufo, esiste sotto la Chiosa attuale di P. Giuseppe dei 
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r.dcguami. Alln «linoni sotterranea dà l'adito un foro 
circolare aperto nel pavimento della supcriore, pel quaJ 
foro non si poteva calare che eoi mezzo di una fune. Ivi 
fu fatto morire di inedia Gìugurta, e furono strangolati i 
complici della congiura di Catilina ; quivi pure furono, 
messi & molte Sojano giù confidente di Tiberio, e Giorus 
fìllio di Tommaso cupo degli Klircì filiti.) prigione da Ve. 
>pasiano. Sotto Augusto fu restaurato il carcere, come ai 
vede in un' analoga iscrizione : pi-osso il medesimo erano 
le scale ijehuinir, ove si frettavano i cadaveri dei giusti/iati. 

11. 

MONUMENTI DELL'EPOCA HEPCBBLICANA 
<») Campidoglio 

Sulla cima del Colle Capitolino, opposta a quella sulla 

pittino, e segnatamente nel luogo ora occupato dalla chiesa 
di Ara-Cocìi, sorgeva in antico il 'l'empio di Giovo Capi- 
tolino, avente la facciata verso il colle Aventino, come 
desumono alcuni dalli, di n.v.ìono obliqua delle colonne di 
quella chiesa. Quei che ne hanno studiata l'antica forma 
pensano, che il Tempio avesse tre celle, una nel mezzo 
consacrata a Giove, e due laterali, l'ima a Giunone, l'altra 
a Minerva. Qualunque sia la prisca epoca dell'edilizio si 
ha che nel 217 di Roma Marco Orazio Pulvillo ne fece la 
dedicazione, l'eri d' incendio nella guerra civile di Mario ; 
Siila lo riedificò nel (>7li di lloitin, collocandovi le colonne 
tolte in Atene dal Tempio di Giove Olimpico ; la nuova 
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dedicazione fu latta da Q. Lutazio Catulo. Nelle pertui'. 
Icniimi accaduti: sotto Vitollio snftcrsc nitro iuccniiiu ; ebbe 
allora risturo ila Vuspa-iauo, e poscia, dopo arso di nuovo, 
intera magnifica ricostruzione da Domiziano. Il chiodo 
annate, spedo di calendario elio mostra l'ignoranza di 
quo" tempi, atti giovasi nel muro divisorio dulie due celle 
di Giove e ili Minerva; nella seconda avea culto la dea 
della Gioventù: un rosso sasso rappresentante il dio Ter. 
mine stava da un lato del Vestibolo. L' immagine di Sci. 
pione Africano era nella cella di Giove, il di cui simulacro 
prima di terra cotta, fu poi di bronzo dorato, e per ultimi) 
d'oro massiccio. 1 sotterranei servivano di custodia ai libri 
Sibillini, la lunghezza del tempio si asseriva essere stata 
di 200 piedi e la larghezza di 185. 

Altri ediftzii sorgevano sul Campidoglio, ina non ne 

di Veiocc; la Ouria calalira d'ondo annimeiavansi le cotonile 
eie nono ; il tempio di Ginwuw liimeta, e la Zecca. 

<b) Tabularlo 

Era questo il pubblico archivio in varii ambienti diviso; 
pare che avesse due portici ; 1" uno che serviva di atrio ; 
l'altro di luogo per lo studio delle arti liberali , altrimenti 
Ateneo. Si congettura che al disopra fosse la liibliotcca Ca- 
pitolina. I ruderi di quest'edilìzio sono di massi di tufo 
litoide e di travertino, e se ne vedono tuttora gli avanzi 
nella parte meridionale del (.'olle Capitolino, la quale cor- 
risponde all' intermomio. Sugli avanzi del Tabularlo, che 
servì ne' tempi di mezzo ad uso di magazzino da sale, è 
stato costruito l'odierno Palazzo del Senatore: cun'iscri- 
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rione che vi rimase fino alla, metà del secolo XVI mostrava, 
come quel fabbricato fosse opera di Quinto Lutazio Catulo. 

(e) S< hol:i Xontha 

L'edilìzio contifruo al Tabvìn-i-in era residenza e scuola, 
dei tuhularii o notali, de' copisti, e degli inservienti agli 
Edili conservatori dell'archivio pubblico. Ricostruito nel- 
l'epoca del!' impero da Aulo Fabio Santo, da lui prese 
il nome. Alcuni avanzi ili celli' e colonne, scoperti non ha 
molto presso l'angolo destro del Tabulano, fanno credere 
che sieno le reliquie dì questa Schola. 

<d) Clivo Capitolino 

Era la strada principale per salire al Campidoglio ; per 
questo clivo dalla via sacra i trionfatori vi ascendevano 
uri oggetto di render grazie a Giove Capitolino. Comin- 

lasciando a destra il tempio esastilo, reputato ora tempio 
di Saturno, progrediva verso l'odierno Ospedale della 
Consolazione, d'onde volgendo a destra, saliva fin presso 
l'angolo sinistro del Tabulano, od arrivava dov'è la moderna 
piazza dì Campidoglio ; ivi terminava, avendo di fronte il 
tempio di Giove Capitolino. 

<e> Tempio di Saturno 

Incerto n'è il fondatore ; ma la storia assicura che 
Valerio Fublicola vi unì l'Erario pubblico, a maggior tu. 
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tela di questo. Quivi ad mi uva usi i Questori per le loro 
iueniuljeim'. La -illumini'/ del tempio (.-ni cortamente presso 
il Olivo Capitolini!, ;il lo radici dei eolle; ma il luogo preeiso 
non è stabilito : irli a rei i colobi credettero nò tempi scorsi 
che gli appartenessero quei ruderi, i quali oggi fanno parte 
dell si Chiesa di S. Adriano ; i moderni pensano che ne 
siano gli avanzi le otto colonne che seguono di fianco l'an- 
damento del Clivo, da alcuni stimate gui pertinenti al tempio 
di Giunione Moneta, da altri a quello della Concordia, o 
della Fortuna, in ogni modo, la controversi a sussiste ancora. 

< X ) MilJiario aureo 

Era questa una colonna ornata di bronzi e dorature , 
indicante tutte le strade che dalla Capitalo si diramavano 
nelle provinrie. Sorgevano, dicono gli scrittori, a capo del 
Foro, vicino al Tempio di Saturno ; alruno opinò che fosse 
presso l'arco di Settimio Severo, all' estremità dei Rostri 
Nuovi, oisin delì'eiliiì/io ohe t'umìit parapetto semicircolare. 

<g") Tempio «lellsi Concordia 

li. 1 pi il il il ira. pi' rei ili edificato dopo la I litici uva di Camini Ilo, 

aUorquandc ci rappattumarono i patrizu cui ; plebei, fra. 
babilmente fu eretto nel luogo delle adunanze del Senato, 
perchè questo continuò a tenere le sedute nei tempio della 
Concordia. La sua vera situazione fu trovata nel 1817; 
tra il tempio cioè di Giove Tonante ed il Carcere Mamer. 
tino. SÌ appoggiava la cella alle xintlfn:i<itii del Tabulano, 
eolla facciata verso il Foro l'ornano. L'n ninnilo incavato 



in:)- introdurvi l:i figura ili un caduceo, simbolo della cou. 
i-ordiju sellini'! il dubbio, tolto poi nfìati" da analoghe antiche 
inscrizioni ivi discoperte. 

<li> Foro Romano 

]>ei molti FariAì Itoma, il più antico, e quello che fu 
ili maggiore celebrità, è i! Romano. Estende vasi in forma 
di paralellogramo avanti al tempio della Concordia fino 
alla Via Sacra, la quali; ne chiudeva un lato, l'altro essendo 
limitato dal meo Suìidaliario. La fronte del Comizio, la 
Curia Ostilia poi denominata Basilica Giulia e la Cfreeostasi 
inuttucaiio in un lato del foro; nell'altro la Munifica >!' 
Punii) fi,-,!;! fa. r frustri, di dove si arringava il popolo, erano 
lateralmente in faccia alla Curia. Il l'oro Romano bastò 
fino a tanto che durò la Repubblica. Altri più vasti ne 
furono costrutti nell' epoca imperiale : ina di questi a luogo 
opportuno. 

<i> BhSÌIÌOH limili» 

Paulo Emilio la edificò ali 'epoca della dittatura di Cesare, 
il quale somministrando a l'aolo il denaro occorrente , ne 
comprò <ro»i 'l'acquiescenza ai propri voleri. Questa sontuosa 

pubblico , a trattenimento cioè degli uomini di lettere c 
d'affari, come pure per render giustizia. Crederi comune- 
mente che la località fosse, ove ora la Chiesa di S. Adriano. 

PihiÌo ; lauta n'era la magnificenza. Ed aveu porte di bronzo, 
una delle <|iinli vedesi Ora nel Ijitenmo. 



(k) Curia-Coiuizio-G recosta»! 



Erano tre edifizìi contigui l'uno ali altro. Nulla Curia 
soprani: ominata Ostiliu sì raccogli tv uno i cittadini divisi 
per curie a dare il voto sui pubblici affari. Era situata 
vicino a S. Maria Liheratrice, dalla [«irte del Campidoglio. 
Sofferse incendio quando vi fu arso il corpo dì P. Clodio : 
ricostruita sotto Augusto ebbe nome Giulia. 

Ila un lato della Curia veniva il Omino, dove il popolo 
sanzionava le leggi, ed eleggeva t sacerdoti. Avanti i gra. 
din! del Comizio si rinvennero le tavole dei t'asti consolari 
e trionfali, dette ora tacole capitoline. Nella Grecostasi an- 
nessa al Comizio ^li ambasciatori sì trattenevano pì'iinil dì 

essere introdotti in Senato, ed ivi ne aspettavano le deli. 
Aerazioni. 

(1) Tempio <lei Uioscuri 

Si pensò dagli archeologi elle le tre colonne, ora rico. 

dfì Castori, ma la sua situazione sembra che t'osse più in. 
dietro del Comizio predetto, ossia poco prima dell'attuale 
chiesa di S. Teodoro. Senza far parola della favolosa impresa 
di Castore e Polluce nel giorno della celebre sconfitta data 
ai Tarquinia presso il Lago Itegillo, avvertiremo che questo 
'l'empio fu edificato da .Metello e poi da Tiberio : Svetonio 
aggiunse, che Caligola lo trasformò in un vestihulo del 
palazzo imperiale. 

(in) Tempio ai Vesta 

Ov'è ora la mentovata chiesa di S. Teodoro di forma 
rotonda, sì erede poter riconoscere il Tempio di Vesta : il 
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suu rifiuti) [iure che «illudesse tino all'angolo del Palatino, 
pacche presso S. Maria Liberatrice si ritrovarono nel se- 
colo XVI molte iscrizioni relative a Vestali. 

(ii) l'empio «lolla Fortuna Virile 

nere ai buoni tempi della Repubblica. È edificato vicino 
alla riva del Tevere, dalla ]>arte ove si appoggiava il Ponte 
Palatino, che oggi chiamasi Ponte rotto ; entro la cella di 

L'fi'j-i.'idro nelle sue forme, è imo dei più pregevoli avanzi 
di Roma antica. 

<o> Tempii «Iella Pietà, «li Malata, 
«Iella Speranza 

Nella Chiesa di S. Ntceola in Carcere trovatisi i pochi 
ruderi, che di questi contigui tempii rimangono. Sopra il 
carcere lìecemrii'uìe, qui ('(.istruito da Appio Claudio, Marco 
Ae'dio Glabrionc eresse nel ~>TA di lioma un tempio alla 
Pietà, pel noto avvenimento di quella figlia, clic col proprio 

quel sacro edilìzio era un altro della Sjxranta, eretto nel 49G 

dedicato a minta nutrice di Bacco, che Scipione AfFricano 
aveva consacrato nell'anno 500. Lo facciate dei tre tempii 
mettevano sul l'oro Olitorio: due di essi erano di ordino 
dorico ; di ionico il ter/o ; il mcterialc, travertino e pepe- 
rino. Avanti il tempio della Pietà, situato nel mezzo, fu 
trovato pochi anni sono il piedistallo della statua (li Gla- 
brione. 
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(p) Isoli* Tiberina 



Il terreno che ìl Tevere abbraccia, dividendosi in duo 
correnti c riunendosi più ni disotto, torma un'isola gii! 
denominata Lkaimiti, esistente nel tempo licita llepubhlicn, 
occupata allora il» edilizi religiosi, ed alla quale si aveva 
accesso per via ili ponti. Uno ili quegli edifizìi era saero 
ad Esculaplo, e sorgeva dove presente in ente In Basilica 
di S. Bartolommoo. L'n male scolpilo serpente, die ai vede 
sopra un masso di travertino da chi entrando per l'orto 
del monastero scendo verso il fiume, giustifico, l'esistenza 
e l'Intitolazione di questo tempio. Di fronte eravene un 
nitro di Giove, e sull'estremità verso il ponte Sisto quello 
di Fauno. Vi si trovava eziandio un 'oli olisco, i di cui 
avanzi, già esistiti nella villa Albani, furono trasportati a 

(q) Sepolcro degli Soipioni 

Nella vigna Sassi, a breve distanza dalla porta S. Seba- 
stiano in nntieo Capenti, furono a caso BCOpertì nel 1780 
i sepolcri degli Soipioni, consistenti in due piani di cunicoli 
sorretti da semplicissime costruzioni. Il primo piano più 
non esìste; il secondo conteneva molti rozzi sarcofagi di 
peperino, ove giacevano i cadaveri. Eranvi ancora, un'urna 
di pietra alluma ti-usl'i 'l'ita pni nel Musco Vaticano, e molte 
iscrizioni paite raccolte e parte disperse, parecchie delle quali 
sono trascritte in quel sotterraneo. Le poche ossa ivi 
discoperte, hanno avuto onorata sepultura dal Veneto 
Senatore Quii-ini in una sua villn vicino a Padova. 



O) Sepolcro di Caio Binalo 



Fuori clclls» porta Ratumena alle falde, del collii Capi- 
tolino, il Popolo Romano per cagione d'onore e di virtù 
concedè luogo di sepoltura a questo lìilmlo. stillo Edile 
della plebe nell'almo di Roma Ó4.Ì; e l'analoLiu ism/.iune 
si legge sul principiare della via di Mar/imo. Sta come 
avanzo del sepolcro un'ordine di pilastri di dorico stile 
con alcuni fregi sopra un basamento di travertino, nel 
mezzo dei quali è la porta d'ingresso. 

<s> Sepolcro di M. "Virgilio Evrisace 

Specioso monumento egli è questo, eretto ad un fornaio 
prowìsoniero decimigli. È un trapezio di travertino, nel 
quale figurano come colonne e. finestre, mortai di pietre, 
con i quali riduecvnsi il »rimn in farina, e che rappresenta 
nel basso rilievo principale del sommo fregio la distri- 
buzione del pane a tre famigli, e nei laterali l'atto del 
panificio. Fu scoperto nel 1838 poco al di fuori di porta 
Maggiore, in poca distanza dal prospetto dell'acqua Claudia, 
entro una delle torri che sorgono a fianco della porta 
medesima. 

( t) Campo Marzio 

Vasto piano fuori di città, destinato ali 'esercitazioni 
militari e ginnastiche. Estendcvasi per tutta la rullata fra 
il Tevere ed i tre Colli, Pincio, Quirinale c Capitolino. 
Si distingueva in Campn Marzio propriamente detto, ed in 
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Cu„ipo muore: quello comprende vasi fra ì] colle Pinolo ed 
il Tevere, occupando tutto lo spazio dalla Porta Flaminia 
alle radici del Campidoglio ; questo teneva la parte della 
pianura, clic dal Tevere ai dilata verso il Circo Agonale, 
l'odierno monte Giordano e la Cancelleria. Semplice campo 
dapprima, a grado a grado fu pieno di edifizii di ogni 
maniera; sorsero in esso templi, circhi, teatri, anfiteatro, 
portici, boschetti, ville, mausolei, sepolcri. Nel cosi detti 
Campì Fìammiìiii, tra il Campidoglio e il Tevere, trovava»! 
il Circo Flamminia, eretto da quel Flanuninio che fu uccisi) 
da Annibale al Trasimeno. 



(11) Edifizii Pompeiani 

Sul declinare della Repubblica, Pompeo detto il Grande 
eresse sul Campo Marzio sontuosi fabbricati, precipui dei 
quali furono il Teatro c la Curia. 

Il Teatro fu il primo costruito con pietre ; Pompeo fece 
m esso erigere un tempio a Venere Vincitrice. Se ne 
vedono i ruderi sotto il Pala/.zo Pio in Campo dei Fiori, 
e verso S. Andrea della Valle. Nerone ebbe il capriccio 
di farlo dorare in un giorno solo ! 

La Curia era di prospetto al Teatro, verso il moderno 
Palazzo della Cancelleria. In questa Cesare fu ucciso a 
pie' della statua dello stesso Pompeo. 



(v") Foro «li Cesare 

[*u edificato da Cesure in prossimità del Foro romano ; 
ma non ve sono vestigia. Egli vi eresse un tempio a 
Venere Genitrice. Crodesì la località di questo Foro essere 
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stata dietro la Chiesa lii S. Martino e di .S. Adriano fra 
il Vico Mara erti no , il Foro di Augusto e quello dì 
Nerva. 

113. 

MONUMENTI DELL' EPOCA IMPERIALE 

(a) Teatro <li Marcello 

Questo edilizio fonduto da Cesare fu compito da Augusto, 
e dedicato nel 711 o 7-13 al suo nipote M. Claudio 
Marcello poco prima definito. Ehi"»' diverse vicende, e dopo 
esservi morto il papa Trinino H. passò in potere di varii ; 
ora ne è proprietario il Principe Orsini Unni di Gravina. 
Piccola parte della cavea e dei gnidi ili questo edifìcio 
rimane tuttora; poco più è riuniste dell'ambito esteriore, 
clic presenta archi e colonne in due piani. La materia è 
pietra liburtina in parte, e pietra gallina e albana frani. 
!iiis;e ; l'opera è ret induta. Malgruùn ehi- ' litro il mo'iuuieiUo 
sia in tale condizione da riconoscersi a stento, apparisce la 
somma belle/za dalle sue architettoniche proporzioni. Gli 
esperti ne calcolano la capacità per ió.OOt) spettatori. 

(o) Teatro di Balbo 

l*n edificato dal dovizioso patrizio Cornelio Balbo, ad 
iusimuiziotie. di Augusti), l,a località se ne indica sopra 
un terreno gibboso, non lungi dalla sinistra riva del Tevere ; 
il qua! terreno fu detto Afonie de'Centi, perchè quella, 
famiglia vi fece erigere il palazzo, clic ora è dei Bolognesi 
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e Campieri. Supponici che potesse contenere àrea 30,<)00 
persone. 

(e) Pantheon eli j\ strippa 

Questo edilìzio ù il più bello e il più intero elio sia 
rimasto, dei tanti ohe l'edatità del tempo e le vicende 
hanno malmenati e distrutti. In oggi è convertito nella 
Chiesa di S. Maria ad Maftyres, conosciuta volgarmente 
sotto la denominazione di Rotonda. Consta di un portico, 
e del corpo doll'edifizio. Il portico, lungo 103 palmi e 
largo 61, è sostenuto da Ili colonne di granito tutte di 
un pezzo solo, alte 38 piedi e mezzo, con 14 piedi di cir. 
conferenza. Il soffitto del portico posava sopra travi dì 
bronzo, ed era coperto con embrici dello stesso metallo; 
come pure di bronzo era rivestito l'esterno della cupola. 
Tutto questo metallo, che pesava (dice9Ì) 45 milioni di 
libbre, fu tolto a varie riprese, non rimanendovi ora che 
la porta, e il cerchio che euopre l'urlo dell'apertura cir. 
colare in mezzo alla volta. 

Il corpo dell'edificio, rotondo con all'esterno come 
nell'interno, è fabbricato di mattoni a cortina, con tre 
ordini di archi. Ora la cupola £ cuoperta di piombo, e 
consta di 190 gradini, i quali menano alla somma apertura 
circolare, che ha 2£i piedi di diametro. L'interno ha una 
i-i ri ■olile ronza di 132 piedi: la grossezza delle mura è di 
pktli ì',1 : eguale al diametro è l'altezza del ledi fistio. Dalla 
iscrizione sul fregio del rimiamo e (Ielle altre -ulla cornice 
inferiore appare, elle Afii'ippa dedicò questo tempio a tutti 
gli Dei nell'anno 727 di Roma. Donato dall'Imperatore 
Foca a Bonifazio TV. questi nel (107 lo converti ad uno 
di tempio cristiano. 
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(ti) Terme di .A. grippa. 



Furono le prime che sursero in Roma, ed erano unite 
alla porte posteriore del Pantheon. Agrippa le costruì per 
uso proprio, e morendo le lasciò in legata ad ubo del po. 
polo. Vastigia ili queste 'l'enne sono alcuni marini, elle si 
trovano in direzione del COSÌ detto Arco tlel/e CùmbtUe, dove 
quel a ci ni ci ri» lare muramento vuoisi che sia un avanzo di 
uno dei calidari! sferici. 

(o) Foro di Auiiustd 

(jeuuralniente se ne credono reliquie i ruderi che si ve. 
dono presso V Arai dei Pa dittili; si vuole anzi ilio quell'Arco 
meditimi) tacici' parie del rifiuto. Nid centro era il tempio 
di -Martc> Ultore, al quale appartenevano le tre colonne, 
che ivi appresso si vedono. 

(f) Tempio tli Giove Tonante 

Le tre grandi Colonne che .sono presso il tempio della 
l'aee, nllc laide del Capitolino, si ritengono universalmente 
appartenenti al Tempio dedicato da Augusto a (fiore To. 
ntta/e. perchè colpito (la un fulmine, nella spedizione Can- 
tabrica, ne restò illeso. I.a dedicazione ne fu fatta il primo 
giorno di settembre dell'anno 7:5:! di Roma. 

(g-) Portico di Ottavia 

Fu fatto edificare da Angusto, che lo dedicò a sua sorella. 
Consisteva in due (ibi ili colonne, a parallelo-grammo, le 



quali prendevano in mezzo i due tempi di Giove e di Giu- 
none, inalzati dn Q. Cecilio Metello e ila M. Umilio Lepido. 
Gli avanzi se ne veggono vicino alla Chiesa di S. Angela 
in Pescheria, e sono parte di uno deì vestiboli, che davano 
adito al portico. Una iscrizione sopra il frontone mostra, 
che Settimio Severo e Caracolla vi fecero dei restauri. 

(li) Palazzo Imperialo «letto «ilei 
Cesari 

Troppo più lungo di quello che permetta la natura di 
questo opuscolo sarebbe, il riportare le ermgetture degli 
archeologi e degli architetti sul grandioso complesso di 
edifizii, che formavano la residenza degli Imperatori. Ba- 
sterà quindi un cenno sopra ciascuno di essi, rimettendo 
chi ama conoscerli più minutamente ai lavori del Hii'tirliini, 
del Ballanti e del russo architetto l'imn. 

Dal principale accesso al Palatino, presso l'Arco di Tito, 



Giunio Bruto; aveva un piazzale, di cui rimangono alcune 
vestigia. 

Pi faccia a quei Tempii ergo vasi il PnUr.:<i ili Avijvuln . 
sontuosamente fabbricato, dopo che un incendio distrusse 
la sua casa. Vario sale di questo vedonsi nella Vijla Spada, 
ora Mills. Incontro al Palazzo sono gli avanzi di un pulcinare. 
da cui potevano vedersi gli spettacoli del Circo Massimo. 



_ n _ 

Ndla parto della casa di Augusto colpita dal fulmine, 
egli fece costruire un Tempio ad Apollo, in memoria della 
battaglia di Azio. Properzio descrive in un'elegia il iempio, 
il portico e le statue che l'ornavano. 

I ruderi di un piccolo edilizio circoliire presso il Palazzo 
di Augusto si credono appartenenti ili Tempio di Vesta 
Palatina, ove difesi die le Vestali ivi tenessero custodito 
il Palladio. 

Selle vicinanze .lei mentovato Palazzo ergevasi la Cam 
Hi Tiberio, ove era la Biblioteca Tiberiana, e un pulvinare 
dominante il Circo sottoposto. 

Caligola in appresso ampliò il l'ulaw.o Imperiale sino al 
Foro Ramano, ed nitrosi i-difìeò quella parti' che c al disopri 
della Ciliesa di S. Anastasia. 

Anco Nerone volle estendere gli ediiìziì Palatini, e Bono 
di questa aggiunti tutti sii avanzi clic sì prolungano dal 
lato meridionale del Palatino verso il Monte Celio, fino 
incontro tdla Chiesa di S. Gregorio, Ivi scorsesi un aeque, 
ilotlo, clic tenni iiii Vii ti irsi- ai buttiti jìalutini. 

Un Ippodromo con un abside, che era forse un pulvi- 
nare, si vede manifestamente in uno dei lati più lunghi, 
tra l'aggiunta di Nerone t-d il Palazzo di Augusto. 

Erano inoltre sul Colle Palatino gli Orti di Adoni, un 
Tempio di l'allude, uno di Giove e le abitazioni di molti 
privati. Oi tutto rìb restano le memorie nella storia ; i ru- 
deri che ne rimangono sii quel Colle; sono molti ma d'in, 
certa destinazione. 

(i) Mausoleo di .A.Hgrusto 

Quel monumento fu costruito da Augusto nel mezzo del 
Campo Marzio, h breve distanza dal Tevere, tra quel fiume 
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_ (Il _ 

e la Via Flaminia, per sepolcro propri» e della famiglia. 
Ora gli avanzi ne sono ridotti ad anfiteatro, nè traccili 
alcuna rimane dell'interna disposizione di quel circolare 
edilizio, il quale conteneva diverse celle per deporre le 
ceneri dei cadaveri. Il piano dell'Arena attuale era cuoport.o 
con volta, e formava una gran sala per contenervi i simu- 
lacri dilla famiglili Augusta, f.a volta poi sosteneva altri 
piani, ognuno dei quali ornato di alberi andava diminuendo 
tino alla einia : ivi posava il .simulacro ili Augusto. Avanti 
l'ingresso erigevansi (|iiei due obelischi, l'uno dei quali sta 
ora sulla piazza della Tribuna di S. Maria Maggiore; c 
r altro su quella del Quirinale. Eravi pure la meridiana 
costrutta da Lucio Manilio, il gnomone della quale era 
l' odierno obelisco di Monte Citorio. Al ili dietro aveva 
boschetti e viali, estesi fino al luogo della presente Porto 
del Popolo. Quivi furono sepolti Marcello nipote di Augusto, 
esso medesimo, Marco Agrippa, Germanico, ed altri della 
famigli;!. Nei tempi di mezzo fu ricovero ai Colouncsi, ai 
Fra ugi| nini, e ad altri disturbatori dì Roma. 

O) Ustrino rte'Cesai-i 

La vera situazione di questo luogo, ove urrlevansi i ca- 
daveri di quei Cesari che ottennero l' apoteosi, fu scoperà 
nel 1777 presso S. Carlo al Corso ; e vi furono trovato le 
memorie degli abbruciati ,* tutti della famiglia Augusta. 

(1) Siepolt;i-o ai Caio Cestio 

È un monumento di forma piramidale, presso la porta 
S. Paolo, ivi fu sepolto Caio Crstio fiputone. Pretore. Tri. 
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_ Hi _ 

buno della plebe, e SeUemvivo degli Epuloni. Posa In 
piramide sopra uno zoccolo di travertino : è alta 165 palmi, 
ciascuno de' suoi lati essendo esteso pei- palmi 130, così che 
supera in grandezza la quarta parte della maggior piramide 

(mj Arco di Dolanelln. 

Sotto qtiest' arco possa la strada ila S. Giù. e Paolo albi 
Navicella. Fu elevato forse per dar adito agli alloggiami.- liti 
de' soldati stranieri, come sembra apparire da una scrittura 
che vi si legge : Nerone vi fece passare al disopra l'acqui, 
dotto dell'acqua Claudia. 

(n) Arco «li I> 1*11*0 

Questo è ad un sol fornice, costrutto di travertino, ma 
eolie imposti! e archivolto di marmo. Fu cretto dal Senato 
avanti la parte interna della Porta Oapenti, in onoro di 
I Irilso cognominato il Oei-nifinieo. Sono tuttora al loro luogo 
due colonne corintie di marmo afì'rìeano, che lo adornavano. 
Ha servito, come vellosi mninl'i'stiimeritc, pur sostenere un 
acquidoso, il quale portava le acque alle Terme di Co. 
racalla. 

(o) Acqui ciotti dell© Acque Olmi- 
die, Aniene nuovo, Marcia, Te- 
pida e G-lnlin. 

Sopra la porta Prenenti,/», ossia -Maggiore, si annuiva il 
grandioso edilìzio dì travertino eostruito per dare il pai. 
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«aggio alle acque nummentovato : entro il medesimo coji. 
fluivano separatamente, per andar quinili a distribuì r>i 
nella città. Eccone il catalogo secondo l'antichità della 
derivazione. 

AcQl'K dell' AsiEKE yecuiìio: nell'anno 481 condotteli 
Roma da M. Curio Dentato, e !.. Papirio Censore. 

Acqua Teuula : nel C<2H da Gneo Servilio Uepione e da 
L. Cassio l^jngino Censori, essendo Consoli M. l'iuzio Ipseu 
e M. Fulvio Fiacco. 

Acqua Marcia : introdotta da Q. Marzio Pretore, deri- 
vandola dallo vicinanze del lago Fusine L'acqui dotto fu 
l'est a unito ila M. A grippa. 

Acqua Giulia: M. Agrippa la conduco nell'anno 721 
dal Campo di Lucullo lontano da Tìoma 12 miglia; ebbe 
il nome di Giulia dal suo discuopritore. 

Acqua Claudia : Caio Caligoln nr intraprese l'acquidotto, 
terminato dal successore Claudio; proveniva da due sor. 
genti lungo la via Sublaccnse. 

Acqua dei.I.'Akienf. nuovo: all'acqua Claudia unì quel 
medesimo Imperatore l' acquidotto dell' Anione nuovo, 
preso dal Teteroiw per la via Sublaeense , alla di- 
stanza di 42 miglia di Uoma. Presentemente tutte queste 
acque sono affatto perdute: MY Acqua Vergine paiierenm 
altrove 

(p) Mncello fiJrn.iide 

Dei due grandi macelli eli 'ebbe l'antica Roma, uno sul- 
VMsquilììlO non ha lasciato traccia veruna di se ; l'altro 
del monte Celili si giudica essere l'odierna chiesa detta di 
S, Stefano rotondo ; e dicesi che Xerone ìo fiicessr eostruire 



in compenso di ano più antico, da lui distrutto t teli 'e di li ture 



<«l> Cnstro Pretorio 

Eni questo l'alloggia incuto decidali Pretoriani, posto 
fra la porta Nmentana ora Pia, c la Tibnrtina oggi S. 
Lorenzo. Tre soli de'qnnttro muri, in che era racchiuso, 
rimangono ancora, c fanno parte del ricinto di l'orna. È 
ragionevole il supporre clic a siimi gli amisi degli altri, nuche 
questo alloggiamento avesse le solite quattro porte ; ma 
non si vede traccia che di due, perchè il quarto lato è 
demolito del tutto. 

( i-) Osi mi. Aur< :i di Nerone 

Quantunque gen crai menti; si creda, clic gli eilil'r/ii ili 
ccupassero la maggior parte dcD'Esqui. 
.pradiesso ed il Celio, le meschine tracce 
o, non lasciano ravvisare con precisione 



AnAtentro Flavio, volgarmente 
Colosseo 



Principio all'edificazione di questo gran monumento diede 
Vespasiano Flavio, da cui perciò prese il nome : e si dice 



di vieti- 
ù il tufo 



magistrati ; poi la gradinata ; indi il meniano elevato tino 
alla sommità. Gli spettatori che potea contenere, da alcuni 
si portano fino al prodigioso numero di 87 mila. 11 velario 
distendeva^ all'uopo sopra l'anfiteatro, a riparo contro 
l'ai-dore. solare. L'esterno presenta tuttora gli ordini archi- 
tettonici della costruzione : il dorico per piano, poi l'ionico, 
(jilintli il corintio, coi loro archi e colonne laterali. 11 
mentano è a loggia d'attico, con pilastri corintii in corri, 
sponriutizu colle colonne alle quali sovrastano. Ottanta sono 
gli archi numerati al di fuori. L'ambito esteriore dell'ellit- 
tico edilìzio è di 1G41 predi, e l'altezza di 481 ; il maggior 
diametro è ili piedi -IMI. e il minore di 481. L'arena interna 
lui il maggior diametro di 285 piedi e di 182 il minore; 
quindi la circonferenza e di 748. La sola parte Orientale 
esterna è conservata, e mostra gli an.lii numerati dui XXIII 
al LI\ r . l'io VII e Leone XII vi hanno fatto costruito 
due contrafforti, a rimediare in parte i vecchi gu;i-;ì .-o!'. 
t'erti dall'edilìzio, è a garantirlo da nuovi. 



<t> Terme di Tito 

Al di sopra dogli edilizi! che a Nerone si attribuiscono, 
Tifo costruì le suo Terme, più comode e più leggiadre, 
licnchè meno estese di quelle di Om'arulla e di Diocleziano, 
[n queste sotto Giulio II fu rinvenuto il famoso gruppo 
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del Laaeoonie che si ammira nel Musco Vaticinio. Fra le 

scoperse min stanza con pitture del X ed XI Eccolo, 
rapjii'cscutaiiti un martirio ed un calendario, dal clic si 
iir-liii-sfir clic nei tempi d'allora quella stanzii servivi» oll'uso 
dì chiesti. 

(ti) Sette S«l<- 

(Joìì volgarmente si rliiamii l'edilìzio prossimo da levante 
alle 'l'erme di Tito ; e questo era un vasto serbatoio dì 
acque pel bisogno delle Terme anzidette. Nove grandi 
corridoi compongono i ■■■ l'edilizio ; le di cui pareti sono 
intonaciilc. di un cemento particolare detto -lignini). elio 
non si altera pel contatto dell'acqua. 



(v) Tempio tlolln X-*n,t!«." 




tempio innalzato da Vespasiano alla l'are, dopo la guerra 
Giudaici! : altri ballilo voluto elle siano residui del vestibolo 
della Casa aurea dì Nerone, e die Vespasiano si servisse 
di quel vestìbolo, ove collocare li» sua biblioteca insieme 
coirli ricetti recati da (.ii-rusuleimiu: : e per non contraddire 
alle storie, ammettono ebe ivi ■ onesse o l'edicola, o il 
simulacro della Pace. Comunque ciò sin. l'editi zio, in quanto 
all'arte, era leggiadro e mngnilieo ; n e argomento. Ira le 



altre cose, la bellezza e la grandiosità di una delle sue 
marmoree colonne, che fu portata a decorare la piazza dì 
Santa Maria Maggiore. 



<x) Arco di Tito 



Servì di 01 
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di 'l'ito, che vedesi portato da un'aquila in cielo. Nel fregio 
esterno si vede il simulacro del Giordano seguire il trion. 
fatore. Pio VII fece restaurare quest'Arco al cav. Valadìer. 

<y) Meta Sndnute 

Era questa una bella fontana, così denominata per la 
sua forma simile alle mete de' circhi. L'acqua eseiva dalla 
cima, donde cadeva nel sottostante bacino. So né può sup. 
porre l' editi l'azione con tempo ranca a quella del prossimo 
Colosseo; alcuni la riportano a Domiziano. 

(z) Arco di Olitilo 

Monumento esìstente presso La i/Mesa di S. Giorgio in 
Velabru , clic si attribuisce a Domiziano, l'orse perchè con- 



simili: mi altri, che q 
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■ (na) "Vivs»jo «li Domixinno 

Dopo varie congetture tinte sopra reliquie di grandi ar- 
enazioni ili travi' nino esistenti sotto il Convento dc'SS. Clio, 
vanni e Paolo, si creile generalmente che queste apparte- 
nessero al Vivaio, o serraglio di bcst.ìe feroci, fatto costruire 
da Domiziano per servire agli spettacoli nell'antiteatro 
l'iavio. Se ciò non è certo, indubitata è la bellezza, la so. 
liditi'i e l'imponenza di quella costruzione, degna dell'atten- 
zione di obi pregia le antichità romane. 

<M>) Foro Transitorio 

Questo era contiguo al Foro d'Augusto ; se ne determina 
la lucidità, laddove, il sito ha nome di Cotoii micce. Credesi 
quest'avanzo esser parte dell'interiore cima del foro, che 
era decorata di simili colonne, e di una trabeazione f recinta 
di storie a Pallade relative. Domiziano cominciò questo 
Foro, che fu compito ila Nervo. 

(co) Teline <li l'rajano 

Contigue erano queste alle Terme ili Tito, che furono da 
Trajano i-istaurate, allorché egli pose mano n fabbricare 
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le auu. Si dilatavano verso la sommità dui colle Inquilino, 
e ne sono i pili considerabili avanzi sotto la chiesa di 
S. Martino a' Monti. 

(<1<1) Edifici! di rTi-fi.jsi.iio 

Fatti da Ini costruire tea il Campidoglio ed il Quirinale, 
erano un'insieme di tutta magnifici' ima, e si possono di. 
stinguere nei seguenti ediluii. 

l' ingresso .Iella basilica scoperta di d esco; ed estende n dosi 
dalla contrada in oggi detta Campo Carleo verso l'altra 
delle Càùaid' Oro veniva quasi a confine col Foro d'Augusto. 
Presentava un ampio ricìnto porticato e quadrato, alle due 

venditori. Una di queste e quasi intiera alle rodic/delTE- 
squilhio. 11 pavimento ilei Foro è a mosaico bianco e nero. 

Basilica. Conteneva la Basilica due ordini traversali di 
portici, alle due estremità dei quali erano due grandi absidi, 
ove si ergevano i tribunali. l.;i demolizione delle Cinese e 
dei Conventi di S. Eufemia c dello Spirito Santo fece 
seuopriro il pavimento della Basilica, le di cui colonne, 
rotte come erano, furono di nuovo alzate sulle loro basi, 
ed ai loro Itiogbi. La denominazione di {'Ipùi passò alla 
Basilica dal nome di famiglia del fondatore. 

Colonna. In mezzo al cavedio o cortile della Basilica fu 
dal l'opolo e Senato di Roma eretta questa colonna, in 
memoria delle vittorie riportate da Traiano contro i Daci, 
ed a tomba insieme di lui. Questa Colonna è tutta di 
marmo, alta metri 44. I :i. Praticabile nell'interno fino alla 



cuna su cui era In statuii ili Traiano, e ornata al di fuori, 

■■gualinriHi' i lie il piedistalli-!, ili rilievi rappresentanti 

tutti analoghi alla guerra Bummeutovuta. U figure limane 
quivi scolpite sono 2,.>00, oitre il grnn numero ili cavalli, 
armi, miicehine da guerra, ed insi gne militari. La dedica- 
zione ili questo monumento ebbe luogo nell'anno 112 del- 
l'era- cristiana. 

Biblioteche. A due Biblioteche, greca 1' ima latina l'altra, 
e contenenti manoscritti e grafiti in avorio, si aveva accesso 
dai due lati della Colonna. Vanisco riferisce clic questa 
collezione, denominata allora Biblioteca l~ìj>itì, fu trasferita 
da Probo nelle Terme 'li Diocleziano. 

Temt-io. L'Imperatore Adriano eresse in onore di Traiano 
un tempio, che posto tra le due attuali Chiese dì S. Maria 
di Loreto i' di.*] N'unii 1 ili Maria, -i estendeva (in dove è di 
predente il pida/zn già Imperiale ora. Valentini : dì quel, 
l'edifizio la facciata volgevasi alla moderna piazza dei 
SS. Apostoli. 

(oc) Tempio di "Venoro o Romn 

I,o stesso Imperatore Adriano, passiona to per l'architettura, 
volle darne un saggio con un Tempio, che fece cdiftrnre 
con suo disegno e sotto la sua direzione, intitolandolo a 
Venere e Rima. Aveva perciò il tempio due celle separate, 
e sorgeva toh doppisi fronte sopra una piattaforma elevata 
con sostruzioni, e eiuta da un portico di UH colonne per 
lato. Quest' ediiìcio posava tra l'Arco di Tito e l'Anfiteatro 
Flavio. Le grandi tegole di bronzo di cui tutto il fabbricato 
era euoperto, furono concedute poscia dall' imperatore Era. 
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elio il papa Onorio 1, dio se tic prevalse, per cuoprii 
Hasilica Vaticana. 



(ff'J Mausoleo «li A <li-i:tno 



gruppi .li cavalli c di statue , fra le quali il bel Fanno 
detto dei Barberini , ornavano i quattro angoli ilei basa, 
mento. La sommità dell' edificio si restringeva, a sciiti ioni, 
ed era sormontata, secondo alcuni, dalla gran pina di bronzo 
die oro vederi nel giardino ilei Vaticano, o secondo nitri 
dalla Statua colossale del medesimo Imperatore. La misura 
del basamento quadrato da' 253 piali per ogni lato ; il 
diametro dell'edilizio rotondo è di piedi 

(gfir) Tempio di A ii tonino e Faustina. 

Clii guarda la Cliiesa di S. Lircn/.n in Miranda nel Campo 
. Vaccino, vede i grandiosi avanzi di questo Tempio, eretto 
presso la Via Sacra dall' Imperatore Antonino in onore di 
Faustina sua moglie, e dopo la morte di lui dedicato dal 
Senato ad esso ancora. Il portico avanti la cella ba di 
prospetto sei colonne di marmo cipollino d' ordine corintio 
e due simili da ogni lato. Sono alte 43 piedi e 3 pnUìcì 
insieme colla base e eoi capitello ; il loro diametro è 1 piedi 



e fi ptiìici. Il fregio dell' architrave è ornato di bossi rilievi, 
clic molto si Giuliano dagli artisti. E onorevole per l'ar- 
chitetto Tornimi lo avere edificato Iìl Cllicfii. conservando 
illeso questo bel portieri. 

<lilt> Colonna _A_n touln» 

Dall'orto dei Signori della .Missione a Monte Citorio, 
ove trovavnsi in gran parte sotterrata questa colonna di 
granito rosso e tutta di un pezzo, fu estratta per collocarli! 
sulla piazza vicina. Cadde nel trasporto e rimase offesa. 
Il piedistallo fregiato di belle sculture fu restaurato, indi 
posto sulla piazza di Monte Citorip, toltone il piedi, 
stilili summentovato. die fu trasportato nel giardino del 
Vaticano, [,'isrrÌ'/Ìonc su questo piedistallo rammenta, clic 
Lucio Vero e Marco Aurelio avevano dedicata questo. 
Colonna ni loro padre Antonino. 

<ii) Tempio di Marco Aurelio 

generalmente credonsi avere appartenuto i belli avanzi, dui 
vedonsi nel fabbricato della Dogana di Terra sulla piazza 

greco è so rp rei idi' ut e, ltcndiè abbia sofferto dal tempo, ed 
essendo stato restaurato con stucco, il volgo è nell'erronea, 
opinione, clic sìa d'un pezzo solo. Qualche avanzo della 
cella a cassettoni ornati di stucchi rimane tuttora nell'in- 
terno dell'edilizio. (Htm il Tempio era in quella vicinanza 
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il Foro, e nel mezzo della piazza k colonna, simile alla 
Traiano, stù di presente nella piazza, cui dà il nomo di 
Piazza Colonna. 

(kl<) Arco di Settimio Severo 

Circa l'unno 303, in conseguenza della vittoria riportata 
da Siittimid S.veiT! siigli A rulli e fili Ad ialini i, gli fu cretto 
questo Arco di marino greco salino a tre t'ornici, in Capo 
al Foro Romano, ai piedi de] Campidoglio. Fu dedicato 
al mentovato Imperatore e ai due suoi iìgli, che con lui 
trionfarono. Ciascuna diille due faccie è ornata di quattro 
Colonne composite, col fregio di bassorilievi analoghi alla 
spedizione militare. La qualità del marmo poco tenace è 
la principale cagiono, perche quelle sculture hanno molto 
sofferto dal tempo. 

(11) Arco di Settimio Severo ni 
Foro Boario 

Allo stesso, Imperatore, a sua moglie e ai due suoi 
Iìgli, i banchieri e negozianti del Foro Boario dedicarono 
quest'Arco di forma quadra, che vedesi al destro lato della 
chiesa di S. Giorgio in Vclabro. Esso è mediocremente 
conservato, alto 18 piedi e sopraccaricate d'ornati rosi dal 
tempo. I bassi rilievi dell'interno rappresentano l'Impe- 
ratore, la moglie e i figli in atto di sacrificare: servono 
di fregio utensili da sacrifizio, varii prigionieri, ed alcuni 
bovi condotti al mercato. 

IO 
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timi)) Torme A_iitoiiinin.il e 



ti'i ha utiii prova ilfl lussi) con dio l'I ti libratori 1 Antonimi 
Caracolla edificò <ji leste Tonile, dai nohili^sinii oggetti ohe 
in ogni tempo vi si rinvennero. Imperocché , oltre le 
molto colonne servito poi ari ornamento ili parecchie chioso, 
e oltre le medaglie, i cammei, le urne, ed altri lavori 
.artistici, vi furono trovati l'Ercole di elicone, la Fio™, 
ed il gruppo del Foro, che vedonsi ora nel lìogio Musei. 
Borbonico di Napoli. 1 portici estorni di queste Tenne 
avevano la dimensione di 1050 JM-Ì. por Ogni lato, e Vedi, 
tìzio interno di due piani erri lungo 110(1 piedi: noi bagni 
si potevano simultaneamente tuflare -VHlO e pia persone! 

(nn) Arco «li Gallieno 

All'Imperatore Gallieno ed a Salonina sua moglie fu 
intitolili» ijuest'Areo , che tuttora «siste siili' l->!|uilitn> 
presso alla chiosa di SS. Modesto e Vittore, da un Aurelio 
Vittore sconnsoìnto alla storia. L'arco è di travertino, molto 
solido, e ornato di semplici pilastri corinti!. 

(o<>) Tempio «lei Sole 

L'n magnifico avanzo del frontone di un tempio si vede 
nel giardino del palazzo Colonna ; e questo è generalmente 
(■veduto essere un resto del tempio del Sole, edificato 
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iliill' Imperatore Aureliano. Alunni hanno pensato, <•->(•••.• 
ivi esistito il tempio dolili Saluto, taluni le oa.se dei Cor. 
nelii, altri il Senato delle donne. Ma queste supposizioni 
non rotondo alla crìtica, e. sapendosi che Aureliano su 
questo collo eresse un tempio ni Sole, è più probabile ehi? 
il monumento anzidetto sia un residuo di quel saero edi- 

(pp) Terme di Diocleziano 

Formavano queste un vastissimo edilizio quadrato, di 
circuito 4^7f5 piali, eretto dagli Imperatori Diocleziano e 
Massimiano. L'attuai ehicsa dot Certosini, il loro Monastero, 
l'odierna pia Casa d'industria n'erano il corpo principale. 
La chiesa di S. Bernardo era uno dei calidari, il di cui 
odi-rispondente ò dioontro la porta grande della villa Mas. 
simo : di là il ricinto giungeva sino alla Via del Macao, e 
dilungandosi alla via di Parta Pia, tornava alla Piazza -li 
Termini. Oltre il comodo del bagno per 3200 e più persone, 
erano in queste termo luoghi di studio e di ogni maniera 
di esercitazioni. 

Arco <li Costantino 

Fu cretto l'anno 32Gud onore dell' Imperatore Costantino, 
dopo le sue vittorie sopra Massenzio c Licino. Le sculture 
di quest'arco appartenevano all'arco di Traiano. L'arco di 
Costantino lui tre t'ornici : è di ordine corintio, ed è il primo 
monumento dedicato ad imperatore cristiano. 



(i-i-) Colon 11:1 «li Foca 



Questa colonna, clic gli arditolo»! hanno attribuita a 
tanti diversi editisi , è d'ordine corìntio, e non v'ha più 
dubbio essere stata eretta dall'Esarca Smaragdo all'Impe- 
ra tor l'oca. Il diametro della colonna Ini 4 -pierli c 1 /itili io; 
l'iscrizione mostra che al disopra e ni vi la statua dell' im- 
pera Io re. 

IV. 

MONUMENTI 1)1 EPOCA ISCEIITÀ 

(a.) Tempio <li Ercole "Vincitore 

Fu creduto una volta che l'osse sacro a Vesta questo 
tempio, clic sorge poco discosto dalla sinistra riva del Te- 
vere, sulla Piazza della Bocca Hello Veri/è. È di forma 
peiiptcru. con 20 colonne corintie in giro, siltc 'À2 piali, 
•Ielle quali una sola malica. L'ambito intiero del portico 
misura piedi Ioli : l'esterno del muro della cella è di inassi 
di marmo bianco. Ora è ridotto a chiesa dedicata a S. Maria 
del Sole. 

<»> Tempio di Apollo 

Alcune mezze colonne ioniche che restano in piedi nel 
cortile di un convento attiguo alla chiesa di Kiccola ti 
Cesarmi, sono reputate avanzi di un tempio di Apollo 
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eli' era presso il Uim> Klsimitlìi» : ma questa noti è ti io una 
Hcmplico congettura, 



(e) Tempio ili Jiomolo e Homo 

Anche su questo tempio tutto è voce di tradizione, e 
semplice supposizione. Un edifizio quadrato preceduto dii 
11 ti corpo di fabbrica circolare è stillo creduto, e da molti 
si erede, essere il Tempio (li che si parili. .Soltanto ù noto, 
isserai quivi rinvenuta la pianta della città delineati! sul 
marmo, la quale rimonta all'epoca di Settimio .Severo, e 
clic vedesi ora affissa al muro delle scale nel Museo Ca- 
pitolino. Quest'edilizio è ili venuto l'odierna chiesa de' SS. Cu. 
■imo c Damiano al Foro Romano. 

<<1) Soliols», Cnssii 



bianco, scanalate, coi capitelli d'ordine composito finissimo, 
inente intagliate, e che hanno 7 piedi di circonferenza. L"n 
lavoro di tale buon gusto potrebbe rir'cih'sì all'epoca del. 

<e) Castello dell'Adequai < 'itili;* 

Il monumento di cui si vedono gli avanzi sulla piazza 
avanti In chiesa (li S. Eusebio all' Esqnilino , si riguarda 



generalmente come un serbatoi» d'acqua attenente ad una 
fontana; ed a buon diritto si opina, essere stato costruito 
per l'acqua Giulia, giacché questa soltanto è al livello di 
tuie edilizio. .\I:t resta sempre l'incertezza siili' epoca della 
costruzione. 

< i'> T«i>ii>io «li Minena >Ietìies» 

Una,grande rotonda compartita in dieci tacce, nove delle 
quali hanno edicola sfondata, esiste in mia vigna tra la 
strada die mena alla Porta mn// : /io,y <■ qudìa clic conduce 
a ,V. Croce in Gerusalemme. Il nome di QaUucce datogli dal 
volpo lia fatto pensare, che ivi tosse la basilica di Caio 
Ludo. L'esservi stata rinvenuta una statua di Eaculapìo, 
die origine alla supposizione, che ivi si adunassero j medici 
a consulta, solfo ]a tutela dì Minerva. 11 professor Xibhy, 
riguardò l'edilizio come un luogo di trattenimento negli 
orti di Licinio. Comunque sia, questo fallimento clic ha la 
circoli fertili™ di palmi SUO, seguita tuttora a chiamarsi 
tempio di -Minerva Medica. 

(ti) - \ ufiten i ro CHUtreuse 

Lo aver qualificato questo edilìzio d'incerto autore, e 
di epoca certo anteriore al colosseo, lo fa credere destinato 
agli spettacoli che si davano dalla milizia preleriana. Negli 
scavi praticati, e negli interni sotterranei, si rinvennero 
ossa di fiere. Le pareti erano di opera laterizia, ed eraci 
un'ordine di colonne corintie. Ha il basamento di traver- 
tino; il maggior suo diametro mimmi circa HO metri. No 



sono «IL avanzi nel tratto delle mura, tra Ih Porla Mmj. 
giare c quella ili S. Giovanni. 

(li) Tempio «li Oia.no 

Oli stavi di recente praticati nelle vicinanze dell'Ardi 
di Settimio Severo, fecero riti venire il piano di:! tempietto 
di Giano quadrato di l'orma, quale lo descrive Procopio, 
eon entro la statua del Dio alta ó cubili, e dille porte di 
bronzo, aperte in tempo di guerra e chiuse in tempo ili 
pace. Avanti la piccola cella stava l' ara, come rammenta 
Ovidio ni'i t'aiti, alla quale può credersi clic fu-s.su sottoposto 
l'ora scoperto pozzo di questo piccolo tempio. 



MONUMENTI DELL'EPOCA DEI PAPI 

(a.) Torre della. Milizia 

Tale è la denominazione dì questa torre, esistente nel 
monastero di Santa Caterina da Siena al monte Magnano, 
poli. Si sa che fu eretta nel XIII secolo da un Pandolfo 
della Suburra Senatore di Roma, benché alcuni la credano 
del secolo posteriore, l'alia sua forma si ai'tiuisce l'al;l)nc;it:i 
nei tempi delle intestine discordie clic travagliavano hi 
città. 

(h) Torre de' Oonti 

Fu edificata circa l'anno 858 da Papa Niccolò I di questa 
famiglia, e risarcita nel XIII secolo dall'altro Papa Inno. 



r'dit'uMziiini'. tlissi! fatta sui rimasugli del tempio dtdla Terra, 
presso la casa (li Pompeo. I pochi odierni Avanzi (lanini 
tuttavia alla contrada il nomo di Torre ti?' Conti. 

{_C ) Osisai «li Cola «li Rienzo 

Una fabbrica di forma strana, ornata di marini d 'intuglio 
senz'ordine collocati, vedesi avanti la chiesa di S. Marin 
Egiziaca. 11 volgo la disse un tempo Casa ili Pilato. 

Non è però dubbio che appartenesse a Niccolò Cabrino 
figlio di Lorenzo, detto comunemente Cola di Itienzo, no- 
tissimo per h! innovazioni da lui fatte in Roma nel se- 
colo XIV, che per ultimo gli fruttarono di esser messo a 
morte dallo stesso popolo da lui concitato, e che egli ma- 
neggiava a sua volontà. 

EDIFIZI DI ROMA MODERNA 



BASILICHE P ATM ARCALI 

<;i) Basilica. Lateranensc 

Madre e capo di tutte le chiese del mondo cattolico 
s'intitola la Basilica Late rane n si', srilc particolari; del Sommo 
Pontefice come Patriarca di Roma. L'origine di questo 
grande e sontuoso tempio rimonta ai tempi dell' Imperator 
Costantino; ma la grandiosa facciata a doppio portico, e 
decorata di statue, non è anteriore al 1734. Un'ampio atrio 
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della basilica. Quella .li mozzo, il cui nobile soffitto è disegno 
del Buonarroti, presenta allo sguardo il gran tabernacolo, 
sotto cai sorge l'altare patriarcale. La concisione elio ci 
siamo prefissi, nan pennello di rilevare purtitamente i pregi 
stupendi di questo tempio. Non è però da tacersi la ma. 
gnificenzn della t'appella Borghesima situata in un'estrema 
parte dulia nave traversa, e nella (male il buono stile 
dell'architettura, pregevoli pitture, rari marmi, bronzi 
scolpiti e dorati, e pietre preziose formano un'insieme 
maravigli oso. Le coppelle dell'altre navi sono pure fornite 
di ragguardevoli opero di pittura e scalpello, tra le quali 
si vogliono rammentare alcuni affreschi del Borgognone, 
una tavola di antica scuola del Giotto, e sculture di Pietro 
Le Gros. Ma di tali cappelle e di quant' altre si vedono in 
Roma, la più gentile e graziosa ù la Cappella Cornai av- 
t 'hi tettata da Alessandro Galilei, ricca di statue in marmo, 
c in bronzo, e di bassi rilievi. Anche la Sagrestia è deco. 
rata di pitture, nelle quali si distinguono un quadro disc, 
gnntn dal Buonarroti, un' altro di antica scuola fiorentina, 
e un cartone rappresentante la sacra Famiglia, il quale 
crederi di Raffaello. 

Dipendente e contemporaneo della Basilica ò il Battistero 
di forma ottagona, a doppio ordine di colonne marmoree, 
decorato dì maestrevoli dipinti di Andrea Sacchi e di 
affreschi, imo dei quali è lavoro di Carlo Jlaratti. Due 
piccole Cappelle ed un Oratorio riguardami come appendice 



Senhi Santa, fatta costruire da Sisto V per collocarvi ;■ 
reliquie. La scala media delle tre, per le quali ad < 



_ s-> 

ascende, l'u riconosciuta composta ilei gradini stessi già 
formanti quella de! Pretorio di Gerusalemme: i devoti 
sogliono ascenderla in ginocchio, ina per discendere è ne- 
cessario , die si prevalgano di mia delle due laterali ; e 
questa cnst il unni M è tenufii in tutito rigore, clip In striti li ero 
ignaro ili essa, si esporrebbe, inni rispettali il ola, ni villani 
rimproveri del plclico. che eserciti! 1' urli cui di poi'lierc del 
Sa nt un rio. 
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mezzo, ha le imposte di bronzo scolpite a basso rilievo. 
Le decorazioni dell' interno della Basilica che ha tre na- 
vate, sono tali e tante, che alla minuta loro dcscrizioni- 
tiirse non basterebbe mi volume ! Quivi si vedono con 
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rara maestria trasportati in musaico i cupi <V urti: della 
pittura; qui marmi, stucchi e dorature, sculture i: bronzi 
a prò fusione. Setto In Cupida rurreggia il baldacchini: del 
bronzo tolto ni portico ed all' interna volta del Pantheon ; 
ed all'esterno dalla gran nave di mezzo sorge la gran 
Cii/'iJ'im, sostenuta da quattro colossi ruj^u-eseutimti Ì dot- 
turi della Chiesa. Tutto il gruppo, esso pure dì bronzo, è 
ruiiiL il baldarebimi opera del Bernini, Frequenti nel tempio 
si incontrano i mausolei, tre dei quali soltanto additeremo 
pel merito artìstico dei loro autori ; Ì due cioè di Cle- 
mente XII e di Pio VI, eccellenti lavori del Canova, e 
l'altro d'i Pio VII, opera egregia di Alberto Thorwaldson. 
Ed in quanto alle molte altre statue di diversi scalpelli c 

ricordare il gruppo ammirabile della Pietà scolpito dal 

Annessa alla chiesa è la sagrestia, grandioso edifizio fatto 
costruire da Pio VI, tua che aliato a! gran tempio sembra 
mediocre. 

La parte sotterranea delia llasilica, il di cui piano è 
Murilo dell'antica, può sodisfare- ampiamente la devozione 
dei visitatori. 

Della parte superiore e dell'esterna dell'immenso edificio, 
per quanto sia grande il inerito architettonico, rimane as. 
sorbito dui pregio esimio della superba Cupola! 

(<•) Basilica, di S. Paolo 

L'incendio sventuratamente distrusse nel 182S gran parte 
di questa suburbana Basìlica, alla di cui ricostruzione si 
dà opera in modo, che se ne ripetano, per quanto è possi. 
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risparmiato il tabernacolo di marmo intagliato sovrastante 
olla confessioni), lavoro del fiorentino Arnolfo di Lupo e 
così pura i dipinti del I /in irai uro india ruppell» dui Susira- 
mento clic restò quasi intatta. 

L'attività e la diligenza con clie sì attende alla rico- 
struzione di questa basìlica, l'unno vedere già collocate le 
nuovo 40 colonne della nave principale, e le due grandi 
dell'arco denominato di l'Incìditi: il futuro soffitto di quella 
nave non sarà inferiore all'antico, nò per la qualità delle 
travi, uè pel modo di congegnarle. Alcuni dei nuovi altari 
ehe già sorsero, vennero decorati di dui' quadri, uno del 
Lainne Uainticciiii, e del cav. Agricola l' altro, non che di 
due atntue eseguite dai professori Tene nini e Rinaldi.. 



<d) Bsisilica Liberiana <li fS. Maria, 
Maggiore 



Questo insigne tempio a doppio ordine, ionico e corìntio, 
s' innalza sulla piai/a di S. .Maria Maggiore, Il superiore 

ordine corintio è ornato in cima di statue c conserva l'ali, 
tiro musaico elie stava nella fronte dell' antica basilica. Un 
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portico di cinque archi dà l'udito pur cinque [torte alla 
basilicn, che è ripartita in tre navi, da 30 colonne ioniche. 
Quella di mezzo, le di cui pareti sono pregevoli per gli 
autichi musaici orni' è decorata, Ila un magnifico soffitto 
iiìi.n^:i:itu sopì 1 » disegno di Giuliano da S. Gallo, e ricco 
di dorature. Al sontuoso altare patriarcale sovrasta un 
superbo baldacchino Ji metallo dorato che posa su quattro 
colonne di porfido, largizione di Benedetto XIV. Pregiati 
ornamenti artistici di questa parte del tempio e del pre. 
sbiterio, sono 1 musaici clic ne fregiano le pareti. 

Fra le cappelle che sono nelle navi laterali, meritano 
osservazione la Sistina e la Paolina ambedue condotte in 
croce greca : fu architettata la prima da Domenico Fontana, 
l'altra dal Ponzio milanese. Quella cricca di marmi, stucchi, 
dorature, dipinti e sculture di varii artisti : questa , oltre 
ai fregi dello stessu genere, risplende per le pitture in 
alto, clie sono di Guido tieni. La Cappella Sforza altresì, 
ove i canonici ufficiano, ha tutto il pregio che meritano i 
lavori del Buonarroti, il quale ne fu l' architetto. 

Il Battistero attuale fu ultimamente arricchito da Leone 
XII il' una magnifica tazza di porfido ornata di metalli do. 
rati con eccellente lavoro, sul disegno del Valudier. Questa 
serve ora di tonte battesimale. 

<e) Unsilicn. di Lorenzo 

Aulica è la costruzione di questa IWdìcu, clic sorge 
fuori le mura sulla via Tiburtina. Fabbricata e risarcita 
più volte, ebbe nel 1047 l'attuale sua furino. L'atrio ha 
^■i antiche colonne ioniche: V inumo del tempio presentii 
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tre navate, scoili partite da 22 colonne ioniche di granito. 
Jji tribuna in alto, che serve ora di presbiterio, era pi irte 
dell' mitica basilica. Si vedono ai due lati dell' aitar prin- 
cipali! due amboni, giusta la l'orina delle chiese primitive. 

Una cappella sotterranea, a cui si ha accesso dallo nove 
sinistra, contiene due monumenti sepolcrali fatti con disegno 
di Pietro da Cortona. 

Questa Basilica è commenda cardinalizia e paiToccbio : 
è ufficiata dai canonici Lnteranensi della Congregazione 
renana che vi risiedono. 

( f > Basilica Sessoriann, di S. Croce 
in Gerusalemme 

Si riferisce ni tempi di Costantino l' origine anche di 
questa llnsilk'u. costruita sul luogo ilei palalo Messorio che 
vi esisteva nell'epoca dell' Impero. L'ultimo totale risarci- 
mento lo ebbe da Benedetto XIV, che n'era stato il Cardinale 
titolare. Il portico che vi dà accesso, è attorniato da colonne 
clic sostengono una cupola. La chiosa è a tre navi. Pelle 
vane pitture, fili' l;i (leeoni no, me l'i 1 .ma considerazione quel hi 
dell'abside di mano del Pinttiricchio , e quella a fresco 
del Pomarancio nella Cappella dì S. Elena. Un pregiatis- 
simo dipinto di Carlo Maratti, rappresentante S. Bernardo 
che conduce l'antipapa Anacleto all'obbedienza d'Inno- 
cenzo II, era al secondo altare della nave destra, e si con- 
serva nella biblioteca del Monastero annesso alla basilica, 
il quale appartiene ni Monaci Cistcrciensi, l 'i questo dipinto 
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(er) Bneillon di S. Sebastiano 



F 



i dell' antica porta Cap 
antichità ragguardevole 
terio di Calisto, più con 



Musili 



dì 



Edifica 
Ito la lì- 



di Catacombe, fu dati 



ed oggi la tengono i Minori Osservanti della Provincia 
Romane. Un portico a 3 archi con fi 'colonne binato di 
granito sta siVHiiti la chiesa, l' interno della quale ha una 
nave sola. Contiene la Cappella della Casa Albani, archi- 
tettura di Carlo Fontana, e decorata da Carlo Jlaratti, di 
cui un allievo dipinse il quadro dell'aitai' maggi ore. Le 
Immagini di .Santi dipinte sopra le porte laterali da Antonio 
Camei-i sono molto danneggiate dall' umido. Vedesi in un 
Oratorio di taccia alla Cappella Albani un quadro dipinto 
sul disegno dell'Albano. In altro oratorio a cui si scende 
per una scala di marmo, sono di mano del Lanfranco i 
due Apostoli SS. Pietro e Paolo. 

Le Catacombe alle quali si scende, sono assai vasto; diecsi 
che abbiano sei miglia di estensione. Furono in origine 
cave di popolana; in esse più volto ricoveraronsi ne' tempi 
delle persecuzioni i Cristiani, ai quali anche quelle grotte 
erano cimi terio. Su questo argomento esìstono Si-ritti del 
Sosio, cieli' Arringhi del BoUetti e del Sottari. 

(h) Basilica di ®. Mariti in Tra- 
m te vere 

li fama che la prima chiesa ove in Roma siasi pubbli, 
camente esercitato il culto cristiano, fosse questa Basilica : 



da un breve scritto die leggcsi sull'alto dello tribuna at- 
tuale fra i musaici onde ornata sì argomenta, che nel luogo 
dov'era una Tàberna meritoria fu dapprima edificata la 
chiesa, e che Innocenzo II la rinnovò. Venne anche detta 
Fon.? Olei, per una sorgente ili petrolio, la cui comparsa 
nell'unno 753 si tenne un miracolo. I,a facciata sovrasta 
ail un portico di cinque archi ornato di colonne e di statue, 
il quale introduce per tre porte nella chiesa: questa è a 
tre navi, formate da 24 colonne differenti fra loro nelle 
forme e uè capitelli, avanzi di antichi tempii, come appare 
dulie immillili] <Y Iside, ili Arpocrate e di Scrapide scolpili': 
in alcuno di essi. Marmoreo n'ò il pavimento, e pregevole 
il soffitto per gì' intagli e per le dorature con disegno del 
Pouicnichino ; opera ilei quale è anche il bel quadra di lla 
15. V. Assunta che vi sta in mez/,o dipinto sù lamina dì 
rame. Il preghi dc'inusaici sumiuentm'nll, <' ili quelli die 
veggonsi al busso della tribuna, determinò il tìoveruo a 
restaurarli sotto la direzione del barone Camnecini. 

Nella Cappella del Sacramento il deposito sepolcrale del 
Cardinale d'Alencon, fratello di Filippo il belìo e nipote 
di Carlo di Valois, e quello del Cardinale Stefancschi si 
credono opere dì Paolo Romano. Ivi è anche un quadro 
reputato di Antonio Caracci. Nella Sagrestia è degno di 
ossi-i'VìL/.iijne un vago ciborio di marino, stimatissimo lavoro 
di Mino da Fiesole. Questa basilica è parrocchiale, con 
titolo presbiteriale Cardinalizio. 

( i) Basilica ai S. Lorenzo in 
Damalo 

Collegiata e parrocchia, con titido Cardinalizio, è questa 
liìisiliia. compresa nel pillami dellu Cancelleriu Apostoli cu. 
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c perciò gonza facciata. La porta d'ingresso è (li bell'archi, 
tettura dei liarom da Vignolii. Dopo emiri: rimasta chiusa 
per 22 anni, perchè minacciava mina, fu restaurata da 
Pio VII c riaperta il 9 Agosto 1820. L'interno è un qua- 
drato, un di cui lato e il vestibolo, e gli altri tre hanno 
forma di nave. Vcdeai in una cappella interna una bella 
tavola del Pomarancio rappresentante la Vergine, ed è 
osservabile il Ciclo pasquale inciso sul piedistallo della sta. 
tua di S. Ippolito. Due benemeriti delle lettere il Sodatelo 
e Aiiiiibal Caro, hanno il deposito mortuario in questa 
Tempio. 

<k) MasilicadiS. 31 ti ria in< 'osmi sii i n, 
detta Scuola Greca 

La denominazione di Scuola Greca che si dava a questa 
bilica, dori va ilall'e-si-n; stata edificata nel secolo IH 
sopra il suolo ove era in antico il portico detto fichola 
Causi/, chi amato di poi Scltola Graeca: l'altra di Co-media, 
elie le si dà tuttora, pare derivata dal vocabolo cosmos 
elio suona ornamento, in vista dì essere stata adornata da 

dì Bocca della verità, per ira grosso marmo esistente nel 
portico rappresentante una rozza maschera colossale, nella 
cui bocca se mi mentitori; avesse posta una mano, l' mino- 
ranza volgare credeva che più non potesse ritraila ! 

L'antipapa 15enedetto XI I tu. proclamato in questa chiesa. 
Essa fu già de Monaci lienedottini ; poi 1-eone X la istituì 
collegiata, e Pio V parrocchia. K a tre navi e conserva 
lo primitive colonne con bei capitelli, disposte in maniera 
che vi kI è voluto riconoscere un'antico portico, anzi ebe 
li 
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un tempio comt da molti tenevasi. H presbiterio elevato 
liu net due lati gli amboni. Sottostà alla tribuna la Con- 
fessione, ili eui non si ebbe conoscenza per quasi due setoli, 
poiché fu scopertane] 1717. È nella sagrestia un musaico, 
che Giovanni VII fece faro per la Basilica Vaticana, 
poi in questa trasferito. Anche questa chiesa ha titolo 
diaconale cardinalizio, ed è collegiata e parrocchia. 



(1) Basilica, Costantiniana de'SS. 
XII Apostoli 

li chiesa parrocchiale do'Miuori Conventuali, e si reputa 
unii fra le molte, della fondazione delle quali si dà inerito 
all'Imperatore Costantino. Prima che l'avessero i ìvlijriosi 



l'aquila imperiale ; ornamento che già appartenne al foro 
Traiano. Nell'altra estremità è il monumento sepolcrale, 
che l'amicizia di Canova scolpì e pose a Giovanni Volpato. 
Tre porte danno accesso alla chiesa, che ha belle le pro- 
porzioni della maggior nave, lunga 380 c larga 80 palmi. 
Ricche ne sono le cappelle, e fra i monumenti funerei 
clic contengono, tre accenneremo ; due cioè per riguardo 
della persona che rammentano, e il terzo non tanto per 
lo stesso riguardo, come per l'insigne valore dell'artista. 
L'uno dei due è il monumento di Maria Caterina Sobicschi 
regina d'Inghilterra, vedova di Giacomo III ; il secondo 
è quello di Michclangiolo Buonarroti, ed il terzo è il 



sarcofago di Giumente XIV esimio lavoro del. non mai 
troppo Iodato Canova, al quale come ai Buonarroti furono 
renduti gli ultimi religiosi ufficii in questa medesima 

(ni) Tt:i« ilio» I Oiuio^ian:i <li S. Pietro 
In "VinonliB 

Da Eudasia moglie dell'Imperatore Valontiniano III, a 
cut se ne attribuisce la fondazione, questa chiesa, di 
antico titolo cardinalizio, ha preso il nome di Eudosinna. 
Rinnuovato poi il tempio c risarcito altre volte, lo restaurò 
per ultimo Giulio II, che lo die' in cura come parrocchia 
ai canonici regolari di S. Agostino, denominati Latcranensi. 
Un portico di cinque archi introduce nella chiesa a tre 
navi, formate di 22 colonne di ordine dorico. I primi due 
altari a destra sono preziosi per due dipinti, uno del Guercino 
l'altro del Domenichino : il secondo dei due celebri maestri 
die' anco il disegno del deposito mortuario del cardinale 
Maragotti e del cardinale Agucchi ; e di quest'ultimo 
dipinse il ritratto. II Iato destro della nave traversa è 
prezioso per il monumento di Giulio II, opera celebratissima 
del Buonarroti, che aveva immaginato di collocare in forma 
molto più vasta sotto la Cupola Vaticana. Ma il lavoro 
rimase mozzo, e ad una parte soltanto di esso fu dato 
luogo in questa Basilica da Paolo III. Delle 40 statue 
che dovevano fregiare il monumento , furono eseguite le 
sole che ora vi si vedono : il solo Mose è opera del Buo. 
narroti, capolavoro che meritamente è da tutt'ammirato ; 
tutte le altre sono della sua scuola. Nella cappella d'appresso 
è altresì degno di ammirarsi il quadro di S- Margherita ; 



opera del {jilemiio i; lino dei Mini lavori più bulli, l.'ijccbio 
nlj|i;if;!Ìiiti> da questi | ) fi h 1 i fi i ì dell'urte, sciite inumi i) pregio 

ili nitri oggetti chiì adornano la chiesa. 

(n) 13 usili erri di S. Murili di Monte 
Santo 

11 trasferitovi capitolo, per la sua denominazione di 
Basilica di S. .Varia Regina Codi, fa annoverare fra le 
Basiliche callidio questa chiesa, che nella sua origine non 
era decorata ili un tal titolo. 

La di lei somiglianza esteriore colla chiesa ilei Miracoli, 
i-ìic le sta allato sulla Piazza del Popolo, mostra abbastanza 
che ambedue hanno la stessa origine ; ed infatti furono 
simultaneamente costruite dal Cardinale Castaldi. 

L'interno di questa ha forma ellittica come l'interno 
dell'altra, e contiene tre cappelle per ogni lato. Nella 
prima a (lustra alcune pitture moderne tengono il lungo 
di altre, che erano lavoro di Salvator lìosa. Delle rima, 
nenti sono le più ragguardevoli due (madri di Carlo Ma- 
ratta, uno nella quinta cappella a destra, e l'altro nella 
quarta a .sinistra, liei marmi e bronzi decorano l'altare 
principale: In l'ucci.it.ìi consimili: a quella dell'altra chiesa, 
è sorretta da un bel portico aperto , che introduce Del- 
l' interno. 

IL 

COLLEGIATE 



S. Girolamo de' Sem avon i. — Ampliata la chiesa da 
Sisto IV, Sisto V la elesse in Collegiata : è servita da preti 
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della nazione Schiavona, ai quali era già sMita eretta ila 
Niccolò, loihtno In fUmata d' ordino ionico o le intorni.' 
proporzioni delia chiesa. 

SS. Celso e Giuliano in Banchi. — Fu costruita sotto 
Clemente VII! c fatta riedificare da Clemente XII. La 
tacciata è d' ordine composito ; 1" interno (li forma ovale. 

S. Eustachio. — La aua fondazione risale ai tempi di 
Costantino: la restaurò e consacrò Celestino III. Fu lab. 
liricata dal Capitolo : l'aitar maggiore ha una preziosa urna 
di porfido. 

S. Mahco. — Fondata nel 33(i dal papa S. Marco I, fu 
rinnovata in gran parte da Adriano I e ristorata da Gre. 
gorio IV, indi rifatta da Paolo II che vi aggiunse ii por. 
tico. L'architettura della cappella del Sagramcnto è di 
Pietro da Cortona. Nella «ave laterale a destra è il sepolcro 
di Leonardo Pesaro, lavoro di Antonio Canova. È affidata 
da dicci canonici. 

S. Maria in via lata. — Esisteva fino dai tempi di 
S. .Silvestro Papa ; fu rinnovata dal papa S. Sergio, e-ri. 
starata da Innocenzo Vili: la facciata, di disegno di Pietro 
da Cortona, fu ordinata da Alessandro VII. 

S. Maria ad Mahtvres, detta la Rotonda. E l'an- 
tico Pantheon conceduto dall'Imperatore Foca a Bonifa. 
zio Vili. Onorio III v'istituì la collegiata. Nell'intorno 
che serba gran parte dell'antico è il sepolcro di Uall'aullo 
da Urbino, di Annibale Caracci, di Pietro del Vaga, di 
Taddeo Zuccari, ed altri. Vi è pure di marmo del Commen- 
datore Thorvvaldson il basso rilievo sul monumento che 
contiene i precordi del Cardinal Conialvi. Xon vi esistono 
più i ritratti dei principali artisti che sono stati trasportati 
in una sala del Campidoglio. 
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S. Angelo in Pescheria. — Edificata, da Bonifazio II, 
fti restaurata da Stefano III che vi fondò In collegiata, 
lìimodernata nuovamente dal Cardinale Per retti, fu ridotta 
nello stato attuale dal Cardinale Barberini. I due lati prin- 
cipali dell'interno sono di buona architettura corintia. 

S. NlCOOLA in Carcere. _ Cosi detta dal carcere de. 
cemvirale costruito in quel luogo. Dell' esistenza di questa 
chiesa è memoria sino dal VI secolo. Pietro Aldobrandini 
la fece restaurare, ed allora prese la forma attuale. 

III. 

CHIESE STAZIONALI 

S. Bibbi ANA. — (del Capitolo di S. Maria Maggiore). — 
ì'a edificata dalla matrona Olimpina nel 3(13, consacrata 
da Papa Simplicio, restaurata da Onorio III, indi nuova- 
mente da Urbano Vili con architettura del Bernini , del 
quale è la statua della Santa. 

S. Eusebio. — { De' PP. Gesuiti ) — Ignota n' È la fon- 
dazione , ma esisteva al tempo di 8. Gregorio Magno. Il 
papa S. Zaccaria la restaurò, e cosi pure Gregorio IX che 
ne fece la consacrazione. Dal Cardinale Henriquez fu fatta 
rifabbricare con bella architettura di Antonio Fontana r la 
pittura della volta si annovera fra i più bei lavori del 

S. Prassede. — ( de' Monaci Vallombrosani ) — Eretta, 
nel secondo secolo da Papa Pio I, fu ingrandita nel 822 
da Pasquale I, che l'ornò di musaici : S. Carlo Borromeo 
la restaurò e l'ornò di facciata, ed il Cardinal Pio della 
Mirandola vi fece rifare l'aitar maggiore cogli accessori 
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attuali d' ornato. Si conserva nella sagrestia la celebri; ta- 
vola di Giulio Romano, lappre sentante la flagellazione. 

SS. Silvestro e Martino ai Mosti. — ( De' PP. Carme, 
litani) — Se ne fa risalire l'origine a S. Silvestro Papa. 
Rovinata quella c mezzo sepolta, S. Simmaco Papa nel 300 
vi fabbricò sopra l'attuai chiesa, che fu in seguito riparata 
da Adriano 1, da Sergio II, e poscia da Leone IX. II 
P. Giovanni Antonio Filippini Generale de' Carmelitani le 
diede l'odierna forma. 

S. Pudenziana. — (Delle canonicliessc regolari di S. A. 
gostino) — Fabbricata da S. Pio I, restaurata da Adriano I, 
da Gregorio VII, e da Innocenzo III, fu risarcita ancora 
dal Cardinale Gaetanì, colla direzione di Francesco da 
Volterra, che fu altresì l' architetto della pregiata eappella 
Gaetani ivi esistente. Le pitture della Cupola sopra l'altare 
principale sono di Niccolò delle Pomarance. Un'antico 
musaico ben. conservato ha tra le altro cose un Salvatore, 
che il Pussino reputava uno dei migliori della scuola 
antica. 

S. Lorenzo in Pane persa. — (Delle Monache di Santa 
Chiara) Chiesa d'ignota fondazione, riedificata da Boni- 
facio VIII, e rinnovata nel 1575 dal Cardinale Sirleto. 

S. Vitale. _ ( Do' PP. Gesuiti ) _ Edificata da Inno- 
cenzio I, restaurata da Sisto IV, fu unita da Clemente Vili 
alili chiesa di S. Andrea al Quirinale appartenente ai Ge. 
suiti, che la risarcirono con elemosine della Principessa 
di lìisignano, Isabella della Rovere. — Merita di essere 
osservata la porta della chiesa pei bassi rilievi intagliati in 
noce. 

S. Maria degli Angeli. — ( De' PP. Certosini. ) Pio IV 
la fece costruire sulla gran sala delle Terme di Diocleziano. 
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Michelangelo Buonarroti le diede la forma di croce greca, 
e il Vanvìtelli la ridusse nello stato presente. Le colonne 
marmoree della chiesa, a riserva di poche fatte di mate- 
riale e dipinto, sono le antiche, e stanno nell'antico luogo. 
Sul pavimento di marmo è la rinomata meridiana del 
Bianchini. Contiene la chiesa molte pitture insigni, tra le 
quali primeggiano il S. Sebastiano del Dome nich ino , e il 
Battesimo di G. C. di Carlo Maratta. Le sculture sono del 
Ludovici : i monumenti sepolcrali di Pio IV c del Curdi, 
naie Serbelloni sono fatti con disegno de! Buonarroti; il 
quale fu altresì l'architetto del ehi ostro dell'annesso Mo- 
nastero. 

b. Caio. _ ( Dello Monache Barberine ) _ Edificata 
dapprima nel luogo ov'era la casa paterna di questo Ponte- 
fice, fu ricostruita dai fondamenti per ordine di Urbano VII: 
apresi in un sol giorno di quaresima e nel titolare. 

SS. Qdirico e Giduttà. — ( De' PP. Predicatori ). _ 

Quest'antichissima chiesa fu resta m'ala da Sisto I V, abbelliti! 
dal < n li ii ih- Al'-sandro di-' Medici, e nuovamente risarcita 
da Urbano Vili. 

SS. Cosma f. Damiano. — ( De' PP. del tere 'ordine di 
S. Francesco) _ 11 Papa S. Felice IV la fabbricò nel 
luo"o d'un antico tempio rotondo. S. Gregorio Magno, e 
poi Sergio V la restaurarono. Adriano I la rifabbricù, fa- 
cendovi porre le antiche porte dì bronzo. In appresso fu 
ingrandita da S, leeone III, e ridotta come esìste ora dn. 
Urbano Vili. Del VI secolo sono i mosaici della tribuna. 

S. Stefano Iìotonw» (De' PP. Gesuiti). — Quest'antico 

edilizio, t'osse tempio o macello, venne dedicato da Papa. 
Simplicio a Santo Stefano, restaurati! da innocenzio lì, ri- 
dotto allo stato attuale da .Niccolò V e risarcito ancora 
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ila Innocenzo Vili. La Forma rotonda produce Qn' effetto 
ammirali ilo a chi entra in questa chiesa. 

S. Clemente. — ( De' PP. Predicatori Irlandesi ). — K 
una delle più antiche di lloma, e mantiene V intorna forma 
delie chiese primitive. Fu già casa del Papa S. Clemente, 
venne restaurata da S. Leone I e da Giovanni II, poi da 
Adriano I e da Pasquale II. Alcuni Cardinali la risarci- 
rono in seguito, e Clemente XI le" diede la forni a attuale 
con architettura del Fontana Le riputatici me pitture del 
Masaccio, nella Cappella di fondo, sono state meritamente 
incise e pubblicate. 

SS. Pietro e Marcellino. — ( Delle .Monache Tcrc. 
siane). — Chiesa eretta (ino dal secolo VIII e ristorata 
molli .secoli dopo da tre Cardinali ohe successivamente in; 
furono titolari, fu fatta ricostruire per intero da Bene- 
detto XIV. Il quadro a sinistra di chi entra in chiesa si 
crede copia d' un' originale del Domenichino. 

S. Susanna. — ( Dello monache di S. Bernardo). — 
Chiesa fondata, dal papa S. Caio, poi restaurata da Leone III 
e da Sisto IV. La facciate, con disogno del Moderno , fu 
ordinata dal Cardinale Rusticucci. La chiesa è ricca di 
ornati : degno di osservazione è il coro, pei suoi bellissimi 
intugli di legno di noce. Nel giardino del monastero i pi. 
lastri e l'architrave di ima cisterna sono di disegno e di 
mano del Buonarroti. 

S. Marcello. _ (dei PP. Servi di Maria).— Si dice 
fondata da S. Marcello papa, distrutta da Massenzio, e 
riedificata nel V secolo. Certo è che fu ricostruita nel 1519 
con disegno del Sansovino, ma non è sua la facciata. Lo 
insigni pitture dclk voltii e: gli EvuiigHisti a sinistri! sono 
lavoro di Pierìn del Vago. 



_ !>H _ 

S. Silvestro IN CAPITE (Delle Stallatile di S. Chiava). — 

Kdiiicata dal papa S. Dionisio nel 2(11., fu restaurali! nel 
óOO da Simmaco. Venne poi riedificata due volte, dal papa 
cioè S, Paolo I e da Innocenzo III. 

S. Lorenzo in Lucina. — (Dei chierici Regolari mi- 
nori ) Iji fondazione di questa chiesa si fa risalirò al V 

secolo, e diecsi edificata da Sisto 11). Iji restaurarono sue. 
ei'nsiviHiientc Innedctto II, Adriano I e Celestino II, Li 
cappella dell' Annunziata è sul disegno del Uerniiii ; e 
nell'altare maggiore si ammira un crocifisso, dipintura 
pregevolissima di Guido Itcni. Tra i depositi di questo 
tempio distinguisi quello del l'ussmo, cretto a spese dei 
Visconte di Chateaubriand. 

Gesù' e Maria. _ ( Dei l'I'. Agostiniani Scalzi ). — Fu 
costruita verso la metà del secolo XVII. Una Concezione, 
tre i quadri della volta, ed alcuni altri della sagrestìa sono 
del L a li franco. 

s. Maria del Popolo. — ( Dei PP. Agostiniani). — Si 
dà origine a questa chiesa da Pasquale II. Fu rinnovata 
ila Sisto IV, abbellita da Giulio II, Ìndi da Alessandro VII 
fregiata di sculture e pitture molto pregevoli, Disi ingn unsi 
tra queste molte del l'inturiccliio, alcune di Annibale Cu- 
racci, del Correggio, di Carlo Maratta e di Giovanni da 
S. Giovanni, come pure di Sebastiano del Piombo sui car- 
toni di Raffaello : tra le sculture due statue del Lorcnzetto 
su i modelli di Raffaello e due del Bernini. 

S. Apollinare. — ( Del Seminario Romano ). — È di 
graziosa architettura. Orodesi che fosse tempio pagano, 
ridotto al culto cristiano da S. Silvestro, e riedilicato da 
Adriano I ; vuoisi altresì clic ei ne facesse la dedica a 
S. Apollinare nel 772. 
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S. Agostino. _ (Dei PP. Agostiniani). _ Demolita 
l,i piccola antica chiesa, U Cucinale di Roano fondo questa 
nuova nel 1480 di forma assai elegante, poi rimodernata 

affresco di Raffaello rappresentante il profeta Isaia, come 
pure li copi» della MinlniiHi! (U H : l Ko.-a dello stesso autore, 
ma delle quali pitture ni è perduto l'originale ; al clic si 
rtjfgiiinjfi; un cmiiiìo quadro del (inereino e una Mudnnna 
del Carafaggìo. 

S. Andrea della Valle. _ ( Dei Chierici Regolari Tea- 
tini) Fu cominciati! dal Cardinale Gesualdo nel 1591, 

proseguita dui Cardinale Montalto e terminata dal Cardinale 
l'eretti. la cupola è la più grande di Roma, dopo la Vati- 
cana. Merita considerazione la cappella degli Strozzi, 
ii.rdiitct.tatu dal Buonarroti, f.c pitture della cupola c un 
S. Andrea Avellino sono opera del Lan franchi : vi si 
ammirano altresì parecchi celeberrimi affreschi del Dome, 
niellino. 

S. Giovanni della Tigna. _ ( Della Con fraterni! a della 
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Pioti dei Carcerati). _ Chiesa conceduta nel da 
< rrcgii]'ii> ^Xlli, ;i questa Confraternita : evvi hi memoriti 
>['j«ilf r;ih; ili Girolamo Porcari morto imi llij'ì ; quella 
fainigli» si restì in lìoma assai celebre noi bassi tempi. 

S. Maria sopra Minerva ( Dei PP. Predicatori) 

Cosi dotta, perchè costruita sopra gli avanzi di un tempio 
di Minerva, con largizioni di varìi personaggi. Vi si è 
mantenuta la semplice forma dell'antica architettura ita. 
liana. Contieni; non pochi monumenti d'arte; tra questi 
un Crocifisso che si vuole di mano di Giotto, ed altre 
pitture del Lippi, (li liaffuellino del Garbo, di Carlo Maratta, 
e nella sagrestia ima di Pietro Perugino. Molte sono altresì 
in questa chiesa ed osservabili le opere di scalpello, 
in mezzo alle qui» li primeggia il Salvatore del lino, 
uorroti. 

S. Gregorio Magno ai. Monte Celio. — ( Dei Monaci 
Camaldolcnsi ). — Fu già casa paterna di S. Gregorio, a 
cui la chiosa è dedicata. Il Cnrilinatc llorghei'i vi fecola 
facciata e il portico. Noi 1 7:!."i fu ricostruita dai Monaci. 
H ricca di uno stupendo S. Andrea, dipintura del Dome- 
nichino ; evvi pure un altro S. Andrea di Guido Renzi. 

.SS. Giovanni e PAOLO._(dct PP. Passio! listi )._Questa 
antica chiosa ( [istruita nel IV secolo, restaurata prima dui 
pupa Simulilo!) o poi da altri pontefici, ha la tribuna dipinta 
ilal 1' '.mi arancio, ed altri pregovoìi pitturo. Sorge quel sacro 
edilizio sulla vetta del Colin, pressi l'antico celebre tempio 
di Claudio: il Tedrioli e il Rondinini no scrissero la 

S. Maria in Dominica. - ( Dei Monaci Mecliitaristi ). — 
Ebbe origino dall' ti hi fazione di una tale' Ciriaca matrona 
romana, ed è volgarmente conosciuta sotto il nomo di 
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iV. Maria in Navicella. Fu ril'ulilini-ntii ■ i : l. Lumi' X i-mìì 
dÌso»nn ili Raffaello, nifi il portico è del Buonarroti. Il 
frigio della, tribuna si crude da alcuni di Pierino del Vaga, 
da altri di Giulio Romano, e forse il disegno è di (jiiestu 
e l'esecuzione di quello. 

S. Sisto. — ( Dei PP. Predicatori ) Chiesa di non certa 

origine, restaurata da Innoeenzio IH e da altri pontefici 
fino a Benedetto XIII, che la ridusse allo stato presente. 
Fu dedicata al pontefice S. Sisto III fino dal secolo Vili, 
e credesi fondata da una matrona denominata Tigride. 

S. Giovanni alia Porta Latina. — (Del Capitolo di 
S. Giovanni in Laterano). — La fondò papa Adriano I 
nel 772 : non contiene cose rimarchevoli di belle arti. Il 
Orescmibeni descrisse la piccola cappella rotonda detta di 
S. Giovanni in Oleo, fatta costruire da un francese Auditore 
di Rota nel IjOi), nella supposizione che quell'Evangelista 
avesse ivi subito il martirio. 

SS. Quattro Coronati. — ( Delie Orfane di Pio IV ). _ 
Chiesa antichissima edificata nel IV secolo dal papa Mel- 
cbiade, e risarcita più volte da altri pontefici, lì degna 
di essere osservata ia tribuna dipinta a fresco da Giovanni 
da S. Giovanni. 

S. Sabina. — (Dei PP. Predicatori). _ Eretta l'anno 
425 e restaurata da tre papi, è fregiata di affreschi di 
l'cdui'igo Zuccari e dagli scuolari di suo fratello Taddeo, 
ìlerit a osservazione il portico antico col principale ingresso, 
a motivo delle porte intagliate a basso rilievo e mentovate 
nell'opera dell' A gin court. 

S. Alessio. — ( Dei Monaci Girolamini ). — Chiesa 
antica restaurata da Onorio III : ha tribuna e tabernacolo 
ili lidissimi marmi, c meritano osservazione il pavimento 
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della nave principale die è ili musaico amico, c il deposito 
del Cardinale Francesco dei Conti Guidi ili Bagno. 

S. Giorgio in Velabeo. — ( Dell'Adunanza di S. Maria 
del Pianto). — Chiesa già esìstente al tempo di S. Gre. 
gorio 1. La tribuna fu dipinta da Giotto, ina poco o nulla 
di lui rimase, perchè tutta malamente ritoccata ! 

S. Prisca (Dei PP. Agostiniani). _ Non lia altro 

pregio elie l'antichità, giacche non .se ne conosce con ecrtesM» 
l'oi'igiue. Certo è che nel 722 era stata restaurati! ila 
Adriano I. , e Clemente XI 1 la ridusse nello slato 
attuale. 

S. Balbi SA. — ( Del Capitolo Vaticano). — Ancora di 
questo, chiesa il merito consiste nell'antichità, perchè si 
erede dedicata dal papa S. Marco nel Siili. Nel giardino 
attiguo si vedono gli avanzi di grarin-i fabbricati, che 
forse appartennero alla casa di Cornilicio. 

SS. Nereo e Achilleo. — (Dei PP. dell'Oratorio). — 
Rendono rimarchevole questa chiesa , fondata dal papa 
Giovanni 1 nel 523, le antiche forme conservate, un bel 
candelabro scolpito con finissimi ornati, ed un musaico 




Dìaciiiuii. Atl'ingi'esso si vedono delle colonne; ili granito, 
e nell'interno due di paonozzetto. Le di punture sono del 
Cavaliere d'Arpino, e i musaici furono condotti sul suo 
disugno. 

8. Cecilia. _ ( Delle Monache di S. Dencdetto ). _ 
Urbano I, dedicò, e S. Gregorio Magno restaurò questa 
chiosa, risarcita poi nuovamente ed abbellita dal Cardinale 
Sl'iniìniti. Non vi è cosa degna di essere rammentata. <~<: 
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.■-ì eccettui mia Vergine delia scuola tki Caracei, una pittura 
del IX secalo incisa dal Borio, ed un musaico di scuola 

S. CmsoGom _ (Dei PP. Carmelitani ). — Chiesa 
esistita fino dui tempi dui papa S. Silvestro, indi restai irata 
da Gregorio IIL Vi si ammira la copia di un pregiatissimo 
quadro del Gucrcino, il di cui originale è ora in Ingliil. 

S. Maria della Scala. — (Dei PP. Carmelitani Scalzi). — 
Edificata dal Cardinale di Conio, ha di pregevole un 
quadro fiammingo di Gherardo delle Notti. Prese il nome 
da un'immanità della Vergine, clic ivi esisteva in cima ad 
una Scala. 

S. Pancrazio. — ( Dei suddetti PP. Carmelitani ). — 
Antica chiesa fabbricata nel 272 dal papa S. Felice II, 
c rburaovata dal Cardinale di Monreale. Era ricca di 
colonne scanalate, di graniti e ili porfidi, che furono altrove 
trasportati. Nell'annesso Convento è un Seminario per 
le missioni. 

S. Onofrio ( Dei PI*. Girolamini ). — Ila la lunetta 

del portico dipinta dal Domenici li no, e altre pitture di 
Annibale Caracei e del Pinti inechio. Nel Convento è un 
affresco di Leonardo da Vinci. In questa chiesa è l'umile 
sepolcro dì Torquato Tasso, clic morì noli attìguo Convento 
nel 1595. 

S. Lazzaro. (Del Capitolo Vaticano). — Nulla ha 

di osservabile questo piccolo Tempietto, situato fuori della 
porta Angelica. Fu edificato da un mendicante di na- 
zione francese, unitamente al prossimo Spedale dei Lebbrosi, 
nel U87. 
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IV. 

CHIESE TITOLARI 

S. Agnese fuori le Mura. _ (Dei canonici Late rune n si) — 
Edificata dall' Imperatore Costantino, fu poi restaurata dai 
papi Liberio e Innocenzo I. Ha un busto del Salvatore 
reputato del Buonarroti , ed È ricca di colonne di portorp, 
di paonazzetto e di bellissimo porfido. 

S. Bernakdo delle Terme. — (Dei Monaci Cistcrciensi 
di S. Bernardo ). _ Fu eretta nel 1591 da Caterina Sforza 
Contessa di S. Fiora in un calidario delle Terme di Diocle- 
ziano ; quindi è ili forma rotonda. 

SS. Vito e Modesto. — ( Succursale di S. Mar 'a Mag- 
giore). — Ne esistono i no mori e tino dal 7IÌK. Dopo essere 
udita lungamente abbandonata, Sisto IV la rifece per intiero 
nel 1477. In occasione dei modernissimi restauri lattivi 
dal Cardinale Torti, questa chiesa fu illnsti-iitii d;il Principi? 
Odescalchi. 

S. Agata de' Goti. _ ( Del Collegio Irlandese). _ Ne 
fu il fondatore un condottiero dei Goti circa l'anno 470. 
I Cardinali Barberini la restaurarono nel 1592. Discendesi 
in essa da un atrio quadrato ; nell'interno si ammirano II! 
colonne antiche di granito di ordine ionico. 

S. A Diti ano. _ (Dei PP. delia Mercede). _ Questu 

• lii .1 ■ Ir ■ ni. ... i |-ril Li i l. I . .1 

dificata da Onorio I e restaurata da altri due Papi, li te- 
nuto in molto pregio un S. Pietro Nolnsco della Bettola 
del Guerrino. 
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S. Marea della Vittoria. — (Dei PI'. Carmelitani 
Scukì ), — Riconosce la sua ori gii lo da Paolo V, e tra le 
pitture che l'adornano, si distinguono alcuni; del Dome, 
nichino, di Gherardo delle Notti, del Guercino e di Guido 

S. Maria in Via. _ (Dei PP. Serviti). — Piccola chiesa 
in origine, ma rifatta ne! 159-i da quei Religiosi, ed au- 
mentata dal Cardinal Bellarmino. Ha buoni; pitture, ma 
non di classico pennello. 

S. Maria in Aquiro. — ( Dei PP. Kom;isehi ed Ospizio 
di Orfani). — Venne eretta dal papa Anastasio I verso 
il 400, e ricostruita nel 1590 dal Cardinale Salviatì. Attiguo 
ad essa è un Collegio di Orfani istituito da Paolo III, e 
da Leone XII dato in cura ai Somnsclii. 

SS. Trinità' dei Monti. — (Delle Religiose del Sacro 
Cuore). — Fu fatta erigere da Carlo Vili Re di Francia, 
ed ultimamente restaurata da Luigi XVIII. E ragguarde- 
vole pei dipinti, alcuni dei quali sono della scuola del So. 
doma, di Pierino del Vaga e degli Zuccari ; ve ne erano 
ancora di Giulio Romano, ma più non esistono. 

S. Maria della Pace (Del Seminario Romano ) 

La fabhricò per voto Sisto IV, e poi fu ridotta nello stato 
attuale da Alessandro VII. I conoscitori si deliziano delle 
quattro Sibille dipintevi da Raffaello vi sono anche le 
prime pitture dell'Albano, e la cappella cui è disegno 
dì Michelangiolo : vi sono altre opere di pittura e di scal- 
pello ; e non deve tacersi il merito architettonico del 
cliiostro a doppio portico nell'annesso convento, opera del 
Bramante. 

S. Tommaso in Parione. — Consacrata nel 1130 da 
Innocenzo II, fu restaurata nel 1582 con disegno di 
I \ 
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Francesco da Volterra. Tra le pitture è in pregio un 'An- 
nunziata del Pomarancio. 

S. Maria is Cahhtblli. — ( De'Chìerid regolavi della 
limi ri* di Dio). — Anche questa ebbe a fondatore, per 
voto, Alessandro VII. Vi sono dipìnti di Luca Girolamo 
e di Sebastiano Conta. 

S. Maria is Aka.coeli. — ( IV Minori Osservanti). — 
E una dello più antiche di Roma. Vi ha dovizia di pitture 
e. sculture delle quali le più degne di menziono sono una 
copia della Madonna de- Un gatta di Giulio Romano, fatta 
dai suoi scolari, c il dcniKÌtn di Monsignore Crivelli, opera 
di Donatello. 

S. Bartolommeo all'Isola. — ( Dc'medcsimi Religiosi) 

IJucsta chiesa è nell'Ischi Tiberina, già Licaonia:fu restaurata 
da Pasquale II nel 1118, c da Alessandro III nel 1170. 
Vi sono meritevoli di attenzione dipinti di Antonio nipote 
ili Annibale Canicci, e di altri della loro scuola. 

S. Calisto ( De'Monaci Cassinensi ). — Piccola chiesa 

crettauelkeasadiun soldato, poi restaurata da Gregorio III. 
Nulla v'è di singolare in punto di bello arti : i Benedettini 
l'uffiziauo ne'soli mesi estivi. 

S. Pietro ih Mostohio. — (De 'Minori Osservanti). 

Chiesa di non ben certa origine, riedificata dal Re di 
.Spanna Vi/Minando IV verso il finire del XV eccolo: ha 
pittore e sculture ili gran pregio ; sono le prime di fra 
Sebastiano del Piombo e di Giorgio Vasari a olio e a buon 
frese o ; le sculture migliori di Bartolommeo Amm.annati. 
,\el chiostri) si ammira il celebre Tempietto del Bramante, 
eretto da qucH'arcìiilctt" nel 1502 : è di forma peripter». 
con lfi colonne doriche di granito, sormontate da sveltii 
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8, Maria in Traspontina. _ (De'PP. Carmelitani). — 
11 Cardinale Ghisilieri, che fu poi Pio V, ne cominciò 1» 
fabbrica, compita nel 1587 : della facciata die' il disegno il 
tìglio di Baldassarre Penici. Fra le pitturo si distinguono 
lineile fatto in ima cappella dal Poni arancio. 



ALTRE CHIESE PARROCCHIALI 

S. Maria de'Monti. — Fu eretta noi 1579 dall'arci litetto 
della Porta. La semplicità è il pregio della sua facciata. 
La chiesa ha pitture dei migliori artisti di quel tempo. 
Fra questo si notano i lavori di Giovanni da S. Giovanni, 
che vi dipinse per intiero la cappella di S. Carlo. 

SS. Pietro e Marcellino a Torre Pignattara e S. 
Elena. — Semplice cappella rurale fuori della Porta 
Madore, clic non presenta cosa alcuna rimarchevole : diecsi 
pignattara, perchè iti conformità dell'uso praticato nell'epoca 
Custiiiitiuiana, si inserirono nelle pareti e nella volta inoli*' 
olle o pignatte per maggiore leggerezza. 

SS. Vincenzio ed Anastasio a Trevi. — ( De'Cliieriei 
Regolari ministri degli infermi ). — Chiosa restaurata nel 
1(100 dal Cardinale Mazzarini. Nulla v'è che meriti osser- 
vazione in quanto allo belle arti. Nella cappella sotterranea 
si conservano i precordj de'Papi morti nel Quirinale. 

S. Andrea delle Fratte. _ ( De' PP. Minori ). _ Questa 
chiesa è di non eerta origine; fu riedificata per ordine di 
Leone X. Vi sono angeli scolpiti dal lìernini ; la cappella 
della Crociata non compiuta è architettura del Vanvitelli. 
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S. Giacomo IN AUGUSTA. — (Dell'Ospedale dcgl'Ineum- 
bili). _ La chiesa fu fonduta nel 1600 dal Cardinal Sai. 
viati, ed ornata di pitture e sculture non prive di pregio. 
l'oH'Ospedaleacui questa appartiene, comunica l 'al tra detta 
di X. Maria in Ai/gusta, edificata dal Cardinal Colonna nel 
1339, decorata essa pure di marmi, sculture e pitture. 

S. Rocco. — ( Dell' Arci con fraternità, di questo Santo) 

Fu fabbricata dall' Università degliostì, barcajoli, ed alber- 
gatori dal 1645 al 16-17. La facciata è moderna opera del 
Valadìer. 

S. Salvatore InLairo — (Della Con «rogai! ione Picena) 

l,a chiesa fondata dal Cardinale Latino Orsino, ingrandita 
e compiuta dalla suddetta Con prega/ ione, meno però la 
facciata, lift il primo dipinto di Pietro da Cortona. 11 
chiostro dell'annesso Collegio è a doppio portico, di pre- 
gevole architettura. 

S. Giovanni db' Fiorentini. — Michel angiolo Buonarroti 
aveva fatto cinque disegni per questa chiesa; ai quali 
Leone X ne preferì uno del Sansnvino ; ma per varie circo, 
stanze ne fu poi adottato un altro di Antonio da San Gallo. 
1/ Attuale t'accinta è architettura di Alessandro Galilei. Ha 
pitture di Girolamo di Santi Titi, di Salvator lì osa, del 
l-anfrnnchi, del Pomarnncio, e di altri di minor conto. 

Lucia pei. Gonfalone. — ( Della Compagnia dei Fio- 
rentini ). — Riedificata dopo il 1204, e ben decorata nel- 
l'interini, c fregiata di dipinture, ma non di raro merito. 

S. Maria in Monticelli. — (Dc'PP. Dottrinari!). 

Antichissima è questa chiesa, restaurata già fino dal 1101. 
Tra le pitture che contiene, è stimata una Flagellazione 
di G. B. Vanloo. Un musaico antico, dei tempi di Pn, 
squale 11, è osservato dngl' intelligenti con ammirazione. 
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S: Caterina della Ruota. — (Do! Capitolo Vaticano) 

l'i piuttosto ricca di marmi: due quadri , uno dello Zuccheri 
e l'altro del Vasari, sono le sue pitture d i maggior pregio. 

S. Luigi db" Francesi. — Bella chiesa fornita di nggntti 
artistici, tra Ì quali meritano osserva/ ione un quadro del 
Ijuif ranco, alcune pitturo del Caravaggio e la copia della 
S. Cecilia di Raffaello fatta da Guido Reni: ammirandi 
però sono due storie di questa Santa dipinte dal Dome, 
nichino. 

S. Cablo a Catinari. _ ( De' Chierici regolari di San 
Paolo.) _ Fu costruita dal Cardinal G. B. Leninell612; 
ha grandi proporzioni e vasta cupola. D'ordine corintio 
nell'interno, è fregiata da molte pitture, tra le quali pre. 
fievolissima sono quelle del Lanfranco, di Pietro da Cor- 
tona, di Guido Reni, e del Domenichino che con eccellenza 
di maestria vi dipinse le quattro virtù cardinali. 

S. Saltatore in Cohte, o S. Maria della Luce (Dei 

PP. Minimi. ) — Chiesa antica, già detta in Corte da una 
Curia ad essa attigua, poi della Luce da un' immagine della 
Vergine così denominata ed ivi trasportata : è ricca di 
antiche pitture e di alcune mudenu', due delie quali di 
mano de' fratelli Conca. 

S. Dorotea. ( De' PP. Conventuali. ) — Chiesi donuui 

da Sisto V a quei religiosi nel 1738, e da essi rifabbricata 
verso la fine del passato secolo, con disegno de! Kollì : 
non manca di buone pitture. 

S. Spirito in Saxia. — {Dell'Arcispedale di questo 
nome). _ Risale la sua fondanone al secolo Vili: nelle 
successive invasioni fu distrutta, Innocenzo III fece rie- 
dificarla nel 1198, e dopo vari restauri fu rifabbricata 
nel ló.lR con disegno di Antonio da fi. Gallo: ha tra le 



sue pitture nicune che sono di Pierin del Vaga e di Livio 
Agresti. 

S. Michele Arcangelo dei, Torrione, alle Fornaci 

(Del Capitolo Vaticano ). _ Fu eretta nel 15Ó2 dalla Con. 
fraternità dei lavoratori di liguline r è situata poco al di 
inori della Porta dei Cavalleggicri. 

S. Maria a Monte Mario. _ ( De' PP. Predicatori) 

Edificata da Gio. Vittorio de' Rossi celebre letterato del 
Secolo XVI, poi restaurata da Clemente IX: Benedetto XIII 
restaurò il Convento, ove talvolta dimorava in compagnia 
dei già suoi correligiosì. 

S. Maria a Monte Mario. — ( De' PP. Girolamini di 
S. Onofrio. ) — Eretta dall' abate Neri Girolamino, e fatta 
parrocchia da Clemente XI: chiamasi volgarmente S. Onofrio 
in campagna. 

Vi. 

ALTRE CHIESE IN' CURA DEI, CLERO REGOLARE 

S. Mahia ncova, o S. Eracesca Romana. — (Do'Monaci 
Olivelani.) — L'origino di fjiio.'tii chiusa va tino al secolo. 
Vili. È etata molte volte restaurata, a.V ultima nel 1615. 
Fra le pitture hanno pregio due quadri, uno di un allievo 
di Pietro Perugino e l'altro di Pierin del Vaga. 

S. Francesco di Paola. — (De' IT. Minimi.) _ Fu 
edificata nel 1635, poi ricostruita in meglio dalla Princi. 
pessa Panfili di Rossano. È ornata di pitture e depositi. 

S. Lucia in Selce. _ (Delle Monache di S. Agostino). _ 
Kristeva circa l'anno 500, vivente il papa S. Simmaco. Fu 
iv-stminitii dulie Monache Agostiniane sopra disegno del 



Maderno; è fregiata di buoni dipinti del cav. d'Arpinoe 
del Lanfranco. , 

S. Antonio Abate (Delle Monache Camaldolensi.) — 

Anticamente dedicata a S. Andrea, e rifatta pei monaci 
di S. Antonio Abate, fu data nel 1778 in cura alle monache 
Camaldolesi. Le pitture della cupola c della cappella del 
Santo sono di mano del Pomarancio. 

S. Urbano a Campo Cakleo. — ( Delle Monache Cap. 
imecine). — Chiesa fabbricata nel 1264 insieme col mo- 
nastero, dato poi da Clemente Vili ad uso delle Cappuc- 
cine di S. Chiara. 

SS. Annunziata all'Arco de' Pantani. — (Delle Mo- 
nache Domenicane ). — Chiesa già dedicata a S. Basilio , 
con monaci del suo ordine. Nel 1 jTIj da S. Pio V vi furon 
poste le monache Domenicane, che vivono sotto la direzione 
del collegio de' Neofiti. 

S. Caterina da Siena a Monte Magnanopoli. _ {Delle 
Monache di S. Domenico.) — La fabbrica del Monastero e della 
chiesa ebbe principio nell'anno 1563. L'interno di questa 
c ricco di marmi e doratin e : gli autori dei dipinti, tutto, 
che in pregio, non sono di grandissima fama. 

SS. Domenico e Sisto. — ( Delle monache di S. Dome- 
nico ). _ Chiesa edificata da Urbano Vili nel 1611, con 
t'accinta grandiosa d'ordine corintio e composito. È ornata 
interamente di marmi, dorature e pitture di vari! autori ; 
nella prima cappella a sinistra <? un pregevole Crocifisso 
pitturato dal Lanfranco. 

S. Bernardino ai Monti. — ( Delle Monache del terz 'or- 
dine di S. Francesco). — Monostero fondata da Donna 
(.iregiji-in Santacroce. La chiesa ha pitture del liiurlii-mi. 
v del de' V ecolli. 



.SS. Sergio e Bacco, o S. Maria dal Pascolo (Dei Mo- 
naci Bjisilinni-Ruteni ) Questa cbiesadi ineschine forme, 

fu rimoder natii nel 1741 : è ufficiata dai monaci summcn. 
tovatì : dicesi del Pascolo da una .Madonna copiata da altm 
di tal nome, esistente in Lituania. 

Gesù' Bambino. — ( Delle Convittrici ). _ La chiesa fu 
edificata da Clemente XII; è (li forma graziosa- e no» 
manca di buone pitture. 

S. Norberto Questa piccola chiesa, coli'anncsso ospizio, 

già appartenne ai canonaci Regolari Premostratensi ; ed 
ora è di altri possessori. 

S. Teresa. — Chiesa e monasteri! l'ondati ita Caterina. 
Cesi duchessa dì Aequaspai'ta, vedova del marchese dolili 
Rovere, per le monache Carmelitane riformate, l'ite abati 
dipinsero a gara la chiesa, il palermitano Serenari e il 
Peroni di Parma. 

SS. Incarnazione. — (Delle Barberine). — Il monasteri) 
fu fondato da Urbano Vili nel 1(139 ; ed il Cardinale 
Francesco Barberini vi costruì la chiesa, che poi consacrò 
nel 1670. 

S. Carlo alle quattro Fontane. — Questa chiesa fu 
già dei Carmelitani scalzi spagnoli, poi data da Pio VII 
alle Xotji-ame.nlnrìe,. [la t'ormo grazioso, c gli altari sono 
fregiati di pitture. 

8. Andrea al Quirinale ( Noviziato dei Gesuiti ) 

Chiesa fatta costruire nel 1G78 dal Principe Panfili, con 
disegno del Bernini. Ha un quadro del Borgognone, un 
altro di Carlo Maratta e una scultura di Pietro le Gros , 
opere molto pregevoli. 

S. Chiara al Quirinale. — (Delle monache Cappuc- 
cine). — Sul fondo domito nel 15.57 da donna Giovanna 



di Aragona , Li Coufrat fruita di S. Multilo fabbricò a 
queste religiose il convento e In chiesa : tra le sue pitture 
si (listili gì io) io i|iU!lli' ilei Venusti e d' .Iacopino del Conti.-. 

i>. II. Maddalena ai. Quirinale, — (Dell'Adorazione 
perpetua dui Sacramento ). — Monumento edificato nel 158 1 
ila Maddalena, degli Orsini: hi chiesa fu ricostruita nel 
pò mi licito di Clemente XI. Ha pregio il quadro d^ll'ul Iure 
maggiore, che è del Iti scuola diri ('nracci. 

S. Maria in Trivio, — (dei PI 1 . Ministri degli Infermi). — 

Antichissimi! è questa chinsii , ricostruiti! intieramente du 
lìeiisario. Da Innocenzo X fu data ai chierici regolari ili 
S. Cammillo,poi ridotta come ora si vede da Alessandro Vili. 
Pelle varie pitture che fregiano l' edilizio, merita speciale 
aiiiinii'ii/.iijiLtd un croni l'isso del l'alma, die vedesi sopra una 
porta del Noviziato. 

S. Maria delle Vergini. _ ( Delle Monache Agosti, 
niane ). — Il monastero e la chiesa vennero costruiti 
1604, e il tempio fu poi abbellito dalle religiose nel HÌ2H: 
l'adornano sculture e pitture di qualche pregio. 

S. Maria deli,' Umiltà'. — ( l'elle Monache della Visi, 
turione). — Fondato in origino il monastero colla chiesa 
da donna Francesca ISaglioni Orsini nel 1G83 per lo ino. 
nache di S. Domenico, furono poi ampliati i due ediluii, 
ora posseduti dalle Visitandine. 

S. Romualdo. — {Ospizio dei PP. Camaldolesi). — In 
ijuesta chiesa ammiratosi il lodatissimo S. Romualdo di 
Andrea Sacchi, che ora trovasi al Vaticano, restandone 
una copia di huon* pennello. 

S. Niccolo' in Tolentino. — (Delle Monache lìatistine) — 
I principi Panfili edificarono questa chiesa nel 1684. Ila 
molte pitture, ma citeremo come le più pregevoli una bella 
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co|>iu (Iella S. Agnese del Guerrino, il .li cui originale è 
nella galleria Doria, e quelle pitturi; nella cupola della 
cappella Gavotti di mano del Berrettini da Cortona elio 
ne fp l'architetto. 

S. lìAsn.io. — (Ospizio dei Monaci Basiliani). — La pic- 
coli! chiesa a quest'Ospizio unita fu restaurata nel pontili, 
rato di Innocenzio XI : nulla offre di rimarchevole. 

S. Silvestro al Quirinale. _ (Dei Signori della Mis- 
sione). — I PP. Teatini, primi a possedere questa chiesa, 
le diedero la t'orma attuale. Nel 1770 fu conceduti ai 
PP. Missiojiari, che vi hanno il noviziato. Molti e pregevoli 
sono i dipinti di questo tempio, ma più di tutti sono sti- 
mabili gli affreschi del Domcnichino sui quattro peducci 
della cupola. 

S. Maria Maddalena ( Dei Chierici regolari ministri 

degli Infermi). — Chiesa cominciata nel pontificato di 
Innocenzio XI, e compita sotto il XII. Dovizioso di marmi 
è l'interno con stucchi e dorature, ed è fregiato altresì di 
molte pitture, ma il pregio ina «giure appartiene ad una 
Maddalena del Parmigiano, creduta da alcuni del Ghcrardi 
allievo dell' Albani, e ad un S. Lorenzo Giustiniani di Luca 
Giordano. 

S. Macuto. — Filiale della Basilica Vaticana , ed ora 
unita al collegio dei Nobili, e governata dai Gesuiti. Tutti 
i quadri degli altari sono di una sola mano, di Miohehi.ii. 

S S. Giuseppe a Capo le Case. _ (Delle Monache Car- 
melitane). - U fondazione ebbe luogo nel 1598. La Chiesa 
signorilmente decorati», fu ricostruita dal Cardinal Lante ; 
i suoi quadri più pregevoli sono, uno del Lanfranco! ed 
uno di Andrea Sacelli ; del quale è altresì la S. Teresa sopra 
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In porta del Monastero, terminata perù ila Carlo Maratta 
dopo la morte del Sacchi. 

S. Maria della Ookckzion'e. — (Dei PP. Cappuccini). — 
11 Cardinale Francesco Barberini fece, edificare questa chiesa, 
la quale sebbene scinplici-sf-ima nell'ornato, ha il pregio di 
eccellenti pitture; nn S. Michele cioè di Guido Keni ; un 
S. Francesco del Bomeniciiino, ed un suo affresco ; due 
quadri di Andrea Sacchi ; un ritratto di Frate Elia creduto 
di Giunta pisano, un quadro di Pietro da Cortona, ed uno 
della Scuola del Lanfranco. 

S. Isidoro — (Degli Osservanti Irlandesi). —Questa chiesa 
fondata nel 11322, ha l' interno decorato con magnificenza, 
ed è pregevolissima la maggior parte delle pitture r si di. 
stinguono tra queste il quadro di una captila, le lunette 
e la volta di Carlo Maratta ; in un' altra, che è di disegno 
del Bernini, è un altro quadro dello stesso Maratta, di cui 
è pure un crocifisso di una tema cappella, c il quadro 
finalmente dell'altare maggiore eccellente lavoro di Andrea 

S. Ii.delfonso. — (Degli Gremiti scalzi di S. Agostino). — 
Chiesa edificata nel 1610, e ricostruita con disegno del 
Paglia : nulla presenta di pregio artistico. 

SS. Trinità' in via Condotti. — ( Dei Trinitari! Spa- 
gnuoli). — Fu costruita questa chiesa nel 1741: i suoi 
quadri sono quasi tutti di autori fiamminghi e spn- 
gnuoli. 

SS. Concezione di Campo Marzio. — ( Di Monache Be- 
nedettine ). — Chiesa esistente fino dal XIV secolo: le 
sue antiche pitture perirono nell' ultima rie* istruzione, ese- 
guita con disogno di Giovanni Antonio de' Rossi. 

S. Niccolo' de' perfetti. — (Dei PI'. Predicatori). — 
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CliirML antichissima, .-lu- trae il nomi: dalli; vicina case della 
fui nielli ii Perfetti: fu fatta re sta uri ivc ila Benedetto XIII. 

S. Giuseppe. — ( Delle Monache Orsoline J. — Chiesa e 
Monastero fonduti da Donna Cainmilla Orsini Bordi e si : 
fu poi accresciuto il monastero da Donna Laura d' liste 
duchessa di Modena nel 1 l>84, e ristabilito per intiero da 
pupa Clemente Sili nel 1760 colla ricostruzione altresì 
della chiesa; ridotto poi nello stato presente da Bene, 
detto XIV, con disegno di Mauro Fontana: l'interno è 
fregiato di stucchi e dorature. 

S. Maria in Vali.iceli.a deità la Chiesa Nuova. — 
(Dei PP. dell' Oratorio ). — La piccola chiesa originaria fu 
eretta da S. Gregorio papa ; l'attuale fu cominciata nel 157fl. 
Ila ragguardevolissime pittare di Pietro da Cortona, che 
dipinse anco la volta della stanza dì S. Filippo Neri ridotta 
il cappella, inoltre india chiesa sono quadri molto apprez- 
zati di Carlo Maratta e del Rubens, colla copia di un 
quadro del Caravaggio, il di cui originale è nel Vaticano, 
e un altra in musaico di un quadro di Guido Reni, l'ori, 
ginale del quale è nelle stanze superiori. Nel convento 
trovasi un' altra eappella di Filippo, in cui si conserva 
un bel quadro della scuola del Guercino. 

H. Biagio della Pagnotta, — ( Dei Monaci Armeni ). — 
Innesta un t ii a chiesi! fu riedificata nel lillii) da Alessandro 11 : 
gli affreschi sono di Andrea Sacchi; nell'interno è un 
Angelo Custode di Pietro da Cortona. 

S. Pantaleo. — ( Dei PP. Scolopi ). — Fondata da 
Onorio III nel 1211!, venne restaurata nel 1418, indi rin. 
nuovata nel 1621. La facciata moderna è dell'architetto 
Yakdier ; la pittura migliore è il S. Pantaleo del raivalior 
Ciilahrew. 
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S. Salvatore in Onda. _ ( Dei l'I'. Minori Conven- 
tuali). _ Edificata nel 12(10, fu conceduta da Eugenio IV 
a quei religiosi, poi restaurata nel 1684: è detta in onda, 
per la sua posizione in vicinanza ilei Tevere, le di cui 
a eque talvolta la inondarono. 

S. Maria de' Monterò ni. _ ( Della Congregazione dei 
I.ÌL'U(iristi ). — Fu cdi lìrnt.n il:t 1 In senese famiglia Monta- 
nini, indi restaurata nel 124") e nel Ìói*7. N'cl pontilicato 
ili Innocenzo XI appartenne ai PP. della Mercede, e fu 
pi>i ceduta ai Liguoristi. 

S. Niccolo' ai Cesarini. — (Dei Chierici Regolari Su. 

maschi) È chiesa molto antica, e l'ebbero i Comaschi 

da Innocenzo XII. Dicesi ai Cesarini, per la prossimità 
al palazzo di" quei Prìncipi. 

S. Ignazio. — (Dei PP. Gesuiti). — Cominciata nel 
115211, fu compita nel 1685: tra i molti ornamenti di scalpelli! 
e di pennello che contiene, si distinguono un S. Luigi in 
busso ri bevo, ed altre sculture di Pietro le Gres. 

S. Marta. — (Delle religiose Agostiniane). — Fu già 
un ritiro ili donne penitenti, dato poi alle monache ili 
S. Agostino, che dopo avere risai rito la chiesa, labliell'ii'oiin 
sui disegno del Fontana : è osservabile una pittura del 
Borgognone. 

S. Stufano del Cacco. — ( Dei monaci Silvestri ni ). — 
Chiesa di incerta fondazione, ma per [pianto sembra, creila 
sulle rovine d'un Tempio di Serapide. Fu data ai Silvcstririi 
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nel 15G4 e restaurata nel 1607. Pierino del Vaga iU[jìiìsu 
una Madonna sul muro, ed è la sola pittura di un qualche 
merito. 

Il Gesù'. — (Dei l'I*. Gesuiti). — Cominciata nel 1375 
tini Cardinale I-arnese eon architettura del Barozzi da Vi- 
gnola, riusci ricchissima di ornamenti, di pitture e di 
sculture. La più riguurdevoìi tra le prime sono di Federigo 
Zuccarì, del Salimbeni, e del Poi n a rane io : tra le meno 
pregevoli si distinguono le sculture del Bernini. 

S. Bonaventura alla Polybbiera. _ (De'PP. Riformati 
Alcantarini ). — Chiesa assai semplice, fabbricata nel 167.Ì 
da ([liei religiosi spaglinoli : i suoi dipinti non richiamano 
5 isn-t ifuliircs osservazione. 

S. Maria Ahnckziata. — . (Delle Oblato Benedettine alla 
Torre de' Specchi ). — Chiesa interna, perchè di solo uso 
privato, ma nondimeno molto bene ornata, sebbene senza 
singoiar pregio riguardo ad oggetti di belle arti. 

S. Caterina de'Funael — (Delle monache di S. Ago- 
stino ) — Chiesa del XIII secolo in origine, cominciata a 
rit'iili'uncarsi nel 15-11, e compita dicci anni dopo. Una 
Santa Margherita della scuola di Annibale Carocci, da lui 
ino Idillio ritoccata, e le storie latenti india l'appalla di 
S. Caterina di Federico Znccari, sono pitture meritevoli 
di riguardo. 

S. Giovanni Calabita. _ (De PP. Fatc-ben fratelli ) 

Fu costruita nel 1G10, ed è nrnata ncll' interno con marini 
e dorature. Trovasi nell'Isola. Tiberina, atri^Uii all'Ospedale 

S. Maria Ayentinese, i>etta il Priorato. _ (Dell'or, 
dine Gerosolimitano.) — Chiesa d'origine ignota, detta 
il Priorato, perchè appartenne ai cavalieri di Malta. Evvi 



di pregevole una JS. Vergine, dipintura di Andrea Sacelli. 

S. Sabba. — (De' PI*. Gesuiti del Coli egio Germanico). 
Chiesa antichissimi!, posla mieli' <-m\ siili' Aventino : appar- 
tenne un tempo ai Basii ianì ; è ricca di graniti e marmi 

S. Giuseppe alla Longara. — (De' PP. Pii Operai ). _ 
Fabbricata nel pontificato di Clemente XII, contribuì non 
poco il napolitano Maiella Se;: re tur io de' lìrevi. 

S. Giacomo alla Longara. — ( Della pia Caso dì Ritiro 
dello Convertite ) Chiesa riunito vatsi dal Cardinal Fran- 
cesco Barberini, pel pio Rifugio già istituito da S. Carlo 
Borromeo : fu già chiamato in Seltimiana dalle vicine 
rovinate fabbriche di Settimio Severo. 

S. Maria Regina Coeli alla Longara ( Delle Car- 
melitane Riformate ). — Fu fondata nel IliÓ-l da Donna 
Anna Colmiti» lìsu-berinì, con disegno dtd Cantini: ò ric- 
camente fregiata; il suo ciborio è di pietre preziose. 

S. Maria i>Et Sette Dolori al Gianicolo. — (Delle 

Monache Agostiniane) Monastero fondato nel 1532 da 

Donna Camilla Savelli l'arnese. E di pregio un S. Agostino 
dipintovi da Carlo Maratta. 

SS. Cosma e Damiano ( Delle Monache di S. Chiara 

in Trastevere.) — Fu in antico de'Benedettini, e le Mo. 
nache l'ebbero nel 1243. 

SS. XI Mahtihi. _ (Dei PP. Minori Osservanti in Tra. 
Steverc). — Edificata da Calisto II nel 1122, fu rifatta 
unitamente al convento dai religiosi. Non sono fra le «peni 
r ii ii il itI ìi: voli i quadri che vi esistono. 

SS. Rutina e Seconda. — ( Delle Oblato al Sacro Cuore 
alla l.otifriu'a ). — Chiesu eoneeduia nel 1(102 alle Oblato 
Or.solinr. ed uni posseduta dalle altre s uni mentovati'. 
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S, Agata in Trastevere. — (De'PP. Dottrinari) Chiusa 

dedicata nel 7i!l da S. Gregorio li e dal XIII Gregorio 
clonata ai Padri suddetti. 

S. Egidio. _ (Delle Carmelitane Riformate). — Già 
dipendente dal Capitolo di S. Maria in Trastevere, che 
nel 1G10 la diede ad un Lancellotti, il quale la ricostruì. 
Fu restaurata nel 1630 da D. Filippo Colonna. 

S. Francesco a Ripa. — (De'PP. Osservanti Riformati) 

I Iien ed etti ni ohe possedevano questa chiesa la cedettero 
nel 122ì) ai i'P. Francescani. Vi sono osservabili buon! 
dipinti, tra i quali un Cristo morto di Annibale Canicci. 

S, Maria delle Grazie. — (De'PP. Fremili delia Peni, 
tenza a Porta Angelica ). — Fu costruita nel 1588 per le 
cure di un Eremita calabrese Alheuzio Rossi, istitutore 
dell'ordine della Penitenza dello desili Scuket/i, e restaurata 
dal Cardinale Lnnte nel 1618. 

S. Lorenzo in Borgo. — ( De'PP. delle Scuole Pie ). — 
Antichissima chiesa riedificata nel 16.59 dalla famiglia 
Cesi, che la donò a quei Padri: vi si trovano parecchie di- 
pinture, ma ili mediocre merito artistico. 

S. Maria delle Fornaci (De'PP. Riformati del Hi. 

scatto). _ Quei Padri, a cui fu data da Clemente XI, la 
ridussero alla forma attuale: trae il nome dalle vicine 
l'iilibrielie di materiali e di stoviglie, fuori di Porta Cavai, 
leggieri. 

VII. 

CHIESE IN CURA DEL CLERO SECOLARE 

S. Dionigi. — (Conservatorio di educazione alle quattro 
Fontane). _ Fu cominciata la chiesa nel 1610. Di due fra 



i quattro quadri clic vi sono, uno è del David, l'alt ni 'lui 

Le Bruii: è uffiaata da religiose francesi dette le Api,. 
Moline di ,1. Basilio. 

S. Paolo Eremita. _ { Del Con servato rio Pio della SS. 
Trinità, via S. Maria Maggiore ). _ lì chiesa d'ignota fonda. 

ad Eremita Ungari e Pollateli!; Pio VI nel restaurarlo 
lo destinò a Conservatorio. _ 

S. Lorenzo in Fonte. _ ( Della Congregazione Urbana 
presso la Suburra ). — Antica è l'origine ili questa chiesu, 
che il Cardinale Alvaro-/ restaurò nel 1548, e che poscia 
fu fatta risarcire da Urbano Vili. 

S. Lorenzo ai. Macello de'Corvi. _ Antica Parrocchia, 
ora amministrata da un rettore. Clemente XI l'avea donata 
ai PP. Pii Operai, ma per ìa piccolezza della vicina abi. 
tazione, passarono a S. Ilaria dei Monti. 

S. Maria in Campo Caruso — Prese il nome da un'antico 
campo, già posseduto da un tal Carlo Leoni : fu anclic 
rhianuua Sjnih'n C'hrixti per n 11' imi nasino ili Cristo, che 
possedeva spanato dagli eluvi per esser posto alla colonna: 
fu già parrocchia ; ora ne ha cura un sacerdote semplice. 

S. Martina. — (Del l'Acca de in la di S. Luca al Foro 
Romano ). — Fondata circa l'anno 400 dell'era cristiana 
da un Fìae-iano Prefetto di Roma: fu restaurata nel 412 
dagli Imperatori Onorio e Teodosio, indi da Adriano l 
neirVIII secolo. Fra lo pitture clic vi sono ha pregio 
maggiore la copia del S. Luca, il di cui originale di mano 
di Raffaello è nella contigua galleria. 

S. Lorenzo IN Miranda. — (Del Collegio de' Farmaci, 
sti. ) — Fu già Collegiata. Un quadro di Pietro da Cortona 



all'alt» maggiore, ed un nitro nella prima cappella a si- 
nistra, della scuola del Domenichlno, ne sono le pitture 
più pregevoli. 

S. Maria tu l-onuro. _ (Della Confraternita de'For. 
nari). _ La sua fondazione è del IfiOO. Neil* aitar mag. 
gìore ammirasi un quadro di Pietro Perugino, ed una 
preziosa statua del Du Quesnoy detto il Fiammingo merita 
del pari l'attenzione dei riguardanti. 

SS. Nome di Maria e S. Bernardo ai. Foro Traiano 

Chiesa antica dedicata a S. liei-nardo, in luogo della quale 
l'attuale fu eretta nel 172H. Le pitture elle vi si vedono 
non sono biasimevoli, ina niuna ha pregio particolare da 
esserne fatta menzione. 

Oratorio l>el ss. Crocifisso di s. Marcello. — Di buon 
gusto è la facciata del Ilari «zi da \ aiuola, e pregevoli le 
dipinture del l'omnraneio, che adornano la uiaggiur palli- 
di questa chiesa. 

S. Croce e S. Bonaventura, — ( Della nazione Lue. 

ehese) Chiesa riedificata nel 1575, e data nel 1C31 alla 

mentovati! nazione. Meritevoli di essere osservate sono le 
pitture della prima cappella, che appartengo! io alla scuola 
del Domenici! ino. 

SS. Angeli Custodi (Di una Confraternita). — Un 

S. Antonio di Luca Giordano, ed all'aitar d Scontro un 
quadro d'un allievo di Carlo Maratta sono degni di special 
menzione. La architettura del tempio è del Della Greca. 
La facciata di Mattia De' Rossi. 

S. Claudio db' Borgognoni. — L'Ospizio e l'annessa 
Chiesa furono riedificati da que' nazionali nel lliliS. Le 
pitture che vi sono non richiiimano molto l'attenzione degli 
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amatori ; senza eccettuare lii Kesurrezioim . dìigiatu dui 
Ite Tray, morto direttore dell' Accademia di Francia. 

S. Nicola IK Arcione. — Chiesa restaurata regnante In. 
nocenzio XI, e di nuovo dai ri'. Serviti che l'ebbero un 
tempo. Sarebbe bell'ornamento di quest'edilizio sacro un 
Crocifìsso il cui originale è nella Galleria Albani, ma non 
ne ha clic hi copia. 

S, Andrea degli Scozzesi. — Fondata unitamente al 

Collegio nel Obo da Clemente XIII pei giovani di quella, 
nazione, e in allora data in cura ai Gesuiti. Dei tre quadri 
che vi sono, il primo è in pregio maggiore , perchè della 
scuola del Borgognone. 

ti. Maria del Carmine alle tee Cannelle. — Fu edifi- 
cata nel 1605, e le venne aggiunta la facciata nel 1750 ; 
la tavola dell' ara maggiore è una delle migliori opere del 
cavalier Celio. 

SS. Trinità'. — {Dei Signori della Missione) — La fonda, 
zio ne rimonta all'anno KÌ42, e fu rinnovata nel secolo XVIII 
a spese del Cardinale Lsnt redini, con disegno del Della 
Torre : ha qualche buona pittura. 

S. Bartolommeo e S. Maria della Pietà' de' Berga. 
MAsenr. — Chiesa antica e riedificata da quella nazione 
che l'ebbe da Benedetto XIII: orale attiguo lo Spedale 
dei Pazzi, ma quel Pontefice lo trasportò in S. Spirito alla 
Lungara. 

S. Maria ni Costasti so poli he* Siciliani. — L'epoca 
della fondazione è il 1515, e quella del compimento il 1578. 
È ornata dì marmi, stucchi e di pitture, ma di merito 
mediocre. 

S. Andrea sulla via Flaminia. — Il solo pregio di 
questa chiesa è archi tetto luco, poiché il disegno è del Ba- 



VU7./.I da Y ùntola : è fuori della Porta del Popolo un miglio 

S. Maria de' Miracoli. — (Della Confraternita al Po. 
polo). — Questa Chiesa insiemi; con l'altra simile detta 
S'. Maria ài .Volile Sn>itn, sono in predio dal lato architet- 
tonico, pel solo buono effetto die fanno sulla piazza del 
Popolo, clic ne rimane adorna. 

S. Atanasio. _ (Del Collegio dei Greci della Propa. 

frauda). Fondata insieme col Collegio da Gregorio Xill 

nel 1577. Ne fece il disegno Giacomo Della Porta , ed il 

S. Carlo al Corso. — (Della Nozione lombarda). — 
Questa nazione, a cui Sisto IV la concedette nel 1-171 , 
restaurò La vecchia chiesa, clic fu rifai ibricata dipoi. L'cdi- 
tì/,Ìo attuale r bl 1,1 principio nel 1612. Pietro do Cortona fu 
l'architetto che vi innalzò la cupola. E fregiata di buone 
pitturo, fra le quali distinguonsi un quadro di Giovan Do- 
menico Perugino, e quello all'aitar maggiore che è di 
Carlo Maratta. In pregio È altresì una statua di Davìdde 
scolpita da Le Bruii. 

SS. Biagio e Cecilia de' Materazzari. — ( Della Com- 
pagnia del Divino Amore). — Chiesa pusseduta da questa 
I .'(impavida fino dal 1 Ti 75, e fatta ricostruire per intiero da 

Benedetto XIII con disegno del cavalier Rauzzini. Le 
pitture che la fregiano sono di mediocre merito. 

S. Lucia della Tinta. — (Della Congregazione de'Cti- 
riftli ). — Edificata nel 854, e restaurata net 1580 , ebbe 
un tempo la sua collegiata : ri chiamò della Tinta, perchè 
a quanto sembra, l'arte tintoria aveva iti quelle vicinanze 
le sue officine. 

S. Ivo tir* Brettoni. _ Chiesa antica ceitiito da Calli. 
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sto 111 ili francesi della Brettagna. l>c tre quadri che tiene, 
il più pregiato è uno di Curio Maratta. 

S. Antonio ]>k' Portoghesi. — Riedificata dalla nazione 
i 'oi'ti filose, Ila l'interno di graziosa forma, ed assai rieco 
di marmi, di stinchi e di dorature. 

S. Maria bell'Anima. _ ( Della nozione Teutonica). _ 
i.'origiue sua ha- l'epoca del 1400; la facciata è architettura 
•li Giuliano ila S. Gallo. Fra le pitture merita attenzione 
il quadro dell'aitar maggiore, celebre opera di Giulio Ro- 
mano ; Simo altresì in pregio le sculture che vi si vedono 
ili Mielielangiolo iln Siena, c del Tributo Fiorentino, come 
pure due depositi scolpiti dal Du Quesnov , detto il Fiam. 
mingo, allievo di Giovali lìologna, in uno dei quali sono 
ammirabili i putti. 

S. Giuliano ut Banchi Chiesa appartenente fino dal 

1623 ad una Confraternita di albergatori c vetturini, ed 
ora spettante ad una società delle Tiiissioni. già eretta in 
S. Tommaso in Parionc. 

SS. Simone e Giuda. — Fu già Parrocchia edificata dai 
Imehi Orsini: restale attìguo il palazzo ili quella cospicua 
t'amigli;i, ora pertinente ai Gabrielli. 

S. Simone Profeta. — Chiesa antica restaurata nel 1GIU 
dal (.'a ri li nule Fan celioni : è situata sulla piazza clic porta 
il nome di quel porporato; lia di pregevole un quadro del 
Sftlimbeni all'aitar maggiore. 

SS. Faustino e Giovita de' Bresciani. — Erotta da 
quella nazione nel J">7.">; fu riedificata sopra il disegno 
del eavalìer Fontana. All'aitar maggiore è stimabile un 
quadro della scuola del Barocci. 

Oratorio del Gonfalone. — I.a più antica Confraternita 
di Roma ivi si raduna. Molte pitture della chiesa hanno 
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merito; vi si distinguono quelle di Federigo Zuccori, e 
di Daniele da Volterra. 

S. Makia del Suffragio. — Questa oli iosa fu fabbricata 
nel 1C75: merita osservazione una cappella per le sue 
pareti dipinte dal Lanfranco. 

S. Barbera e S. Tommaso d'Aquino. — ( Della Compa- 
gnia dc'Libraj ). — Rìsale la sua fondazione al 1306 ; fu 
poi restaurata e abbellita da Zenobio Maeotti librajo 
fiorentino. 

S. Stefano in Piscinola. — Già Parrocchia e ora dipen- 
dente [Iella Basilica de' SS. Lorenzo e Damaso : nel suo 
nome rista la memoria che presso la medesima esisteva 
il mercato del pesce ; poi trasferito albi peselieriii presso 
S. Angiolo nel Rione IX. 

S. Maria della Grotta Pinta. — Ami ci chiesa già. 
parruci.'liiti . e patronali: dei Duelli (Orsini : pare che il 
nome le derivasse da un'arco, già dipinto pel quale si 
comunica colla piazza del Biscione. 

SS. Natività' di X. S. — (Della Confraternita degli 
Agonizzanti). _ Società ehe stabilita in prima nella 
chiesa di S. Agostino, poscia fabbricò nel 1j7U questa 

chiorri e del Cerreti. 

S. Agnese in Piazza Savona. _ (De' Principi Doria 
Panfìli ). — Chiesa fatta fabbricare da Innocenzo X Pan- 
fili, una delle più belle di Roma ; ricca di marmi e di 
sculture. Non ha dipinta che in sola cupola, incominciata 
da Ciro Ferri, e terminata da] Corbellini ; e la volta della 
Sagrestia è del Gismondi, allievo di Pietro da Cortona. 

S. Eligio degli Orefici. — Edificata ne! 1509, venne 
l'ienslniitn nel 1701 con le prime torme, -liiistìi il disegno 
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del lìi'ivniaute. Sono osservabili sull'arco alcune, ligure: di 
Taddeo Zuccheri. 

S. Filippo Neri in via Giulia. — Fu costruita da una 
Confraternita istituita rial Knituli guantaio fiorentino, 
regnante l'aolo V. Il S. Filippo originale ili Guido Peni 
è in copia, ed è il quadro dell'aliar principale. Nell'Ora- 
torio £■ una pittura di Federigo Zuccheri. 

S. Caterina da Siena « ivi » Chiesa fabbricata nel 

lóilli dalla Compagnia dei Senesi, che in quell'anno comprò 
il locale: il San Filippo è copia di quello di Guido lìtui : 
il Salvatore 6 dello Zuceari. 

S. Giovanni in Aino a Monferrato. — In antico fu 
Parrocchia ; ha tre pitture del Passeri, dell'Amorosi e del 
Conca; ovvi anche un deposito scolpito dal Ludovisi. 

S. Tommaso di Cantorbery. — ( Del Collegio Inglese ). — 
Antica in tute Abbazia, venne ricostruita dal Cardinale di 
Non l'oidi liei 1 "i7">, con disegno de' Fontana e del Legenda : 
gli affreschi clic la fregiano sono del Pomarancio. 

S. Maria ni Monserhato degli Spagntjoli. — Chiesa 
fabbri carri n'-ì 1 ì'.l.'i con dl-egmo del Sangallo e colla t'accinta 
di Francesco da Volterra. Vi è sepolto il Papa Alessandro VI, 
folio dalle grotte vaticane nel 1G10. 

S. Spirito de' Napoi.it ani Fu eostruita nel 1572 in 

luogo detto Citxtriini Xrneii.tr, Nei dipinti è da osservarsi 
il mnrtirio di S. Gennaro di Luca Giordano. 

S. Girolamo della Carità'. _ (Di quella Arciconfra. 
terwita, e de'PP. dell'Oratorio ). Fu fabbricata nel 1GC0; 
ha di pregevole la copia della famosa Comunione di 
S. Girolamo del Domenìchiuo, fatta con maestria dal 
Caniueeini, e un sepolcro con disegno di Pietro da Cortona; 
non che una statua di S, Filippo scolpito dal I* Gros. 



S. Maria della Quercia. — Chiesa fabbricata sotto 
Giulio li, in memoria della Madonna della Quercia elio 
si venera presso Viterbo : il quadro dell'aitar inastare è 
della scuola dei Cai-acci. 

S. Brigida — È situata sulla piazza Farnese, e diecsiche 
fosse ivi esistita la casa ove abitò quella Santa : fu restau- 
rata da Clemente XI, che vi aggiunse la facciata. 

S. Maria peli.' Orazione. — (Della Con fraterni tu della 
morte in via Giulia). _ Eretta nel 1575, e ricostruita da 
Clemente XI sopra disegno del Fuga. Pregevoli pitture vi 
sono, tra questi: un S. Michele della scuola di Raffaello, 
ed alcuni affreschi <ìel Lanfranco. 

SS. Giovanni e Petronio de' Bolognesi. ~ Appartenni: 
ìì^IÌ SpìiLHidi , fu poi ceduta ai Bolognesi nel 1575. Era 
all'aitar maggi uri; l' originali*, ed ora vi è la copia del ce- 
lebre quadro del Do me ni einno rappresentante la lì. V. cogli 



quella Arcicn niVa- 
ngrandìta nel 1548, 



Cacabus, indicante caldaia o vaso di rame, perchè le erano 
jrossime varie ofiicine di Caldi-mi ; fu eretta in Parrocchia 
iel 1594, poi data da Alessandro VII all'Università dei 
-occhiali nel 1661. 
S. Salvatore in Cam tu — Chiesa fabbricata nel 16311 
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dell'antica, che apparteneva alla Badia 



SS. Vincenzio ed Anastasio. — Piccola ed antica chiesa 
i parrocchia, ora uffiziata dulia Compagnia de' cuochi e 



Dottrina Cristiana). _ Edificata nel 1540, ina non finita, 
i'u data nel 1740 alla mentovati! Con iiri:;:;i /.ione : prese il 
nome da un' immagine della Vergine piangente. 

S. Tommaso A Cenci. _ lì sul monticello delle rovine 
del Teatro di Balbo, ove poi fabbricarono i Cenci le loro 
ease. Fu già antica parrocchia, rifatta nel 1575 da Frati, 
eesco Cenci, e da questa famiglio e dai Bolognetti se ne 
gode il patronato. 

S. Bartolojimeo db' Vaccinai» Anticamente intitolata 

a S. Stefano, fu data nel 1570 da l'io V alla Università 
dei conciopclli, che la rifabbricò nel 1727. 

S. Salvàdoue delle Coppelle. — Trasse il nomi; dalle 
vicine botteghe dei barilai e cuppeUiiri : In rism'cita nel 1195 
da Celestino UT; evvi un sol deposita ilei Cardinal Spinola 
di mano del Ludo visi. 

S. Salvatore alle Ter he. — Costruita sulle Terme di 
Nerone, e consacrata da S. Silvestro ; dipende in oggi da 
quella di S. Luigi de' Francesi. 

S. Ivo. — (Dell'Archiginnasio Koniano). — Fa parte 
dell" edifii-io della Sapienza, ed ha all' altare un quadro di 
Pietro da Cortona: ne die il disegno il Borromino, sotto 
il pontificato di Alessandro VII. 

SS. Sudario de' Savoiardi Fu edificata nel 1005 dui 

Savoiardi con disegno del lìainnldi : n 1 1 ila 1 mente è ufficiata 
dalla Legazione Sarda. 
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S. Giuliano de' Fiamminghi. — È creduto che esìstesse 
fino dai tempi di Gregorio li. Fu risarcita nel 1094, e 
ridotta com'è ìli presente- nel 1(17.) : aveva attiguo uno 
Spedale pei poveri infermi fiamminghi, ed ora appartiene 
alla nazione Belgica. 

SS. Cosma e Damiano de' Barbieri. — Posseduta da 
questa Università fino dal 1440, venne riedificata nel 1722. 
V'é di pregevole mi quadro dello Zuccheri. 

S. Elena de' Credenzieri. — Questa Compagnia istituita 
nel 1557 in altra chiesa, ehbe in seguito questa intitolata 
a S. Elena. 11 quadro stimabile dell' aitar maggiore è del 
Pomarancio. 

S. Anna de' FunàRI I Cavalieri Templari possedettero 

già questa chiesa, che dopo varii passaggi appartenne al. 
l'Ospizio degli Orfani abbandonati. Gli affreschi laterali 
all'altare sono pregevoli; si credono di Pie ri n del Vaga. 

S. Maria in Pubi.icolis. — Antica chiesa ricdifientìi 
nel 1643 dui Cardinali' Siintneroce. <"na copia d'un quadro 
del Caracci, fatta dal Grimaldi di Bologna, è il solo dipinto 
di qualche pregio che vi esiste. 

S. Chiara. — Chiesa fabbricata nel 1563 e posseduta 
dalla Confraternita di S. Eugenio : ne die il disegno Fran- 
cesco da Volterra; la facciata è architettura del Mo- 
derno. 

Oratorio di b, Francesco Saverio «etto dei. Cara vita 

quadro dell' altare, pittura del Conca. Conserva nel nome 
il ricordo del religioso Carovita che fece eostruire un 
Oratorio, ove ora esso esiste. 

Sagre Stimate di S. Francesco. — ( Dell' arciconfrater. 
tiìta omonima). _ Antica chiesa pan'oivhinle . data poi ;t 



quella società l'anno 15!)5 : la prima pietra vi tu [insta ila 
Clemente XI. 

S. Lucca nelle Hotteghe Oscure. — Antica chiesa par. 
rocchiale, poi annessa a un Collejrio <V educazioni* tbiid:i|.> 
ihil Cardinale Ginnasi. Le pitture di essa hanno qualche 
predio come fatte da un nipote ilei Cardinale; allievo del 
Lanfranco, sui disegni di questo. 

SS. Venanzio ed Ansavi.vo de CaMerixesi. — Fu data 
nel 1C74 a questa Confraternita, dalla quale fu restaurata: 
l'antico suo nome fu .ìfercatello, perchè un tempo ivi te- 
nevasi pubblico mercato. Paole III l' aveva data ai Cate- 
cumeni, e poi era stata ceduta ai llosiliani di Grottaferrata, 
che la rinunziarono in favore dei Camerinesi nel 1674. 

B. Rita da Cascia. — Chiesa esistente lino dal 1004. 
IVsù alili città di l'ascia, e fu restaurata i-nti ilisosruo del 
Fontana : è situata alle falde del Campidoglio sulla via 
della l'edacchia. 

SS. Orsola e Caterina au.a Torre de'Specchi Chiesa 

già parrocchiale, e detta allora S. Niccolò de' Fitnari : la 
cura fu trasferita in S. Marco, e questo tempio fu allora 
restaurato dall'architetto De Doniinicis. 

S. Andrea in Vinchi. - — (Della Confraternita degli Seal- 
pollini). — Chiesa ceduta sotto Innocenzio VII a questa 
Confraternita, che la ricostruì a proprie spese con disegno 
del De March ÌS : in passato si chiamò in Mentuccia, ed 
ora in Vinchi; ignorasi la significai; ione di ambedue i 

S. Teodoro. — Antichissima d' origine è questa chiesa, 
più volte risarcita e rifabbricata. Offre interesse il quadro 
all' aitar maggiore eh' ù di mano dello Zuccheri. Fu già 
colle-Tinta, ed ora appartiene ad una Confraternita detta 



dei Sacconi, perchè i fratelli, vestiti di ruvido succo, vanno 
raccogl itndo elemosine pei carcerati. 

S. Maria della Consolazione (Dell'Arcispedale). 

Chiesi» eretta dal Popolo ^Romano noi 1471. La facciata 
ne fu terminata negli anni ultimamente decorsi, per legato 
del Cardinale Consalvi, con disegno del Valndier. L'interno 
è decorato di marmi, stucchi e durature : fra i dipinti si 
distinguono un Croci (isso e la storia della Passione di Taci, 
ileo Zuccari ; la eappella della lì. V. è di mano del Po. 
murando. 

Maria Liberatrice. — Fu data questa chiesa da Gin. 
lio III nel lujO alle ohlatc di]Torrc degli Sperelli, chela 
fanno ufficiare : il Cardinale Marcello Laute fece restaurarli! 
nel IfilT dal Longhi : la cappella di S. Francesco è disegno 
del Ferrari. 

S. Sebastiano alla Polveriera. — Fino dal 1374 era 
chiesa eollegiat.il. Nel 1 624 Urbano Vili la ri cost rosse. 
Gelasio eravi stato innalzato al Pontificato nel 1118. Nei 
trascorsi tempi si chiamò di S. Maria in Pattarti , forse 
perchè vicina all'antico palazzo de' Cesari. 

S. Maria Imperatrice. — Fn restaurata nel IGOfì dalla 
Ci »i fraternità del Salvatore alla Scilla Santi), che la pos- 
siede tuttora : ebbe in antico il titolo di S. Gregaria ì<\ 
Mania, dal vicino acquidotto dell'acqua Marzia. 

S. Tommaso in Formis. — (Idi Capitolo Vaticano). — 
('liiesa fabbricata verso il IX secolo, e risarcita più volte 
da diversi Pontefici : sorge sull'alto del Celio ; si chiamò 
un tempo in Formis Glaudus, dai prossimi condotti del- 
l' acqua Claudia. 

S. Pietro in Carcere e S. Giuseppe. — (Della Confra- 
ternita de' Fale<m:imi). — Sono due sneri templi l'uno 



all'altro soprappesi ì. [,' inferiore era in antico il carcere 
MaweTtiiia o Tulliano, poi convertito in chiesa : il superiore 
fu eretto sotto il pontificato di Paolo ITI. Tra le buone 
pitture ontl' è ornato inerita osservazione una Natività ili 
G. C. primo lavoro ili Curio Maratta. 

S. STANISLAO DEI PoLLACCHI. — Fu edificata dal Polacco 
Cardinale Stanislao Osio circa il I .'Mi. Ìai proporzioni della, 
chiesa, sebbene |iicciole. sono pregevoli, il governo eli essa 
è affidato ad ecclesiastici di quella nazione. 

S. Sebastiano all' Olmo. — Già antica parrocchia , la 
di età cura spirituale fu unita da Clemente Vili ad altre, 
dando la chiesa ad una società di negozianti ci»! la fa 
nfìmaro. 

S- Ambrogio della Massima. — Chiesa antichissima, 
già delle lìeiicdcltiue. ril'abliricuta nel llilH; dal Cardinale 
Torres, Ora appartiene alle monache ri fori nate del terz'or- 
dine Francescano, per concezione di Leone XII. La mi- 
gliore pittura che vi sia £ un S. Stefano di Pietro da 
Cortona. 

S. IIahia Egiziaca Conta la sua fondazione dall'872, 

e fu restaurata da Clemente XI. E molto pregialo il ouadro 
dell'aitar maggiore dipinti! dn Federigo Zuccari. Fu eretto 
questo saero editi/io sopra gli avanzi del liei tempio consa- 
crato alla Fortuna Civile. 

S. Gregorio a Ponte quattro capi. — Parrocchia sop- 
pressa da Benedetto XIII, da cui fu fatta ricostruire nel 
1720, con disegno del Bariglioni; appartiene ad una Pia 
Confraternita, che si dà la cura giornaliera di soccorrere 
i poveri vergognosi, di famiglie onorate e civili. 

S. Galla. — Questa chiesa attinente ad un'Ospizio pei 
poveri, è stata più volte risarcita. Era un tempo diaconia. 
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collegiata e parrocchia, e lo fu fino al JliOl ; poi fu riedi. 
ficaia dal Duca Livio Odescalchi. 

S. Maria del Sole Si chiamo un tempo di S. Stefano 

delle Carrozx, dulia vicinanza della via omonima : la sua 
forma rotonda dimostra che fu già la cella di un" antico 
tempio, creduto da alcuni di Vesta, da altri di Ercole vin- 
citore. 

S. Anna he' Calzettai». — Tempietto che fu dell'Uni- 
versità de' Palafrenieri, i quali lo cedettero a questa dei 
cal/.ettari. Essa lo riedificò nel 1745. 

S. Elisio de' Ferrari. — Quella Università ne andò in 
possesso l'anno 1550, e tredici anni dopo la risarcì. La 
miglior pittura di tal chiesa è la tavola dell'aitar maggiore, 
la quale insieme alla volta è lavoro del Sei-moneta. 

S. Omobuono. — L'Ospedale della Consolazione la diede 
nel 1573, ma in pessimo stato, alla Compagnia dei Sar- 
tori, e questi la ricostrussero. L'aitar maggiore è decorato 
di un liei quadro di Carlo Maratta. 

S. Giovanni decollato. — Chiesa e Oratorio spettante 
alla Compagnia di'lk Misericordia, rnmposfa di soli fioren- 
tini nativi ed originari, la quale assiste i condannati a 
morte. Tra le buoni: pitture che vi sono, è molto pregevoli-, 
un quadro di Giorgio Vasari, rappresentante la decollazione 

SS. Vincenzio ed Anastasio alle The Fontane. — Nel 
i'<iCi fu eretta da Onorio III, e nei due secoli appresso 
altri due l'api la restaurarono. I 12 Apostoli rappresentati 
ne'pilastri, se non son copie di originale di Raffaello, come 
si crede, hanno certamente il pregio di esser dipinti sui 
cartoni di Lui. 

S. Maria Scala Coei.i alle Tre Fontane. — Il disegno 



pregevole dì questa chiesa è del Barocci da Vignola, sul 
quale ne fa incominciata la costruzione, avendola poi 
rompila l'architetto Giacomo della Porta per commissione 
del Cardinale Alessandro Farnese. 

S. Paolo ali.b Tre Fontaue Chiesa fette riedificare 

dal Cardinale Pietra Aldobrandini nel 1590. Il pregio 
artistico clic offre, oltre il disegno architettonico fatto dal 
della Porta, consiste nella copia elio vi è della famigerata 
crocifissione di S. Pietro di mano di Guido lieni, che ori. 
(finalmente si conserva nella pinacoteca Vaticana. 

SS. Annunziata. — Chiesa antica, restaurata dal Car. 
ditialc Francesco Barberini. Nei primi secoli del Cristia- 
nesimo ebbe attiguo un Ospizio pei Pellegrini che si 
recavano in Terrasanta : il popolo suol chiamarla YAa- 
wunmatetta. 

S. Urbano alla Caff abella. — ti molto antica in 
origine questa chiesa, restaurata nei 1(534 da Urbano Vili. 
Lo antiche pitture che vi sono sì reputano del X se. 
colo, e sono tenute in pregio perchè di buona scuola 
italiana. 

S. JIakia delle Piaste La chiama il popolo Domine 

qua rgiiis, per un prodigio che ivi eredesi accaduto ai 
tempi dì S. Pietro. Clemente Vili fece riedificarla nel 1610, 
il Cardinale Barberini ne rinnuovù la facciala nel 1(537. 

S. Gallicano. — Questa chiesa annessa ad un ospedale 
fu fatta costruire dal Papa Benedetto XIII, dandone la 
commissione nel 1726 all'architetto Cav. RaumnL 

S. Benedetto in Piscinolo. — È in particolnr cura della 
famiglia Massimo. La stima in che si tiene un antico quadro 
ivi esistente, è appoggiata alla credenza clic quella sìa 
la veni effigie di S. Benedetto. 
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S. Eliiìio de' Sellami. — È un piccolo tempietto fatto 
costruire sulla piazza della Gcnsola dall' l'ili versila dei 
Sellar! nel 1740 ; ne die il disegno 1" architetto De Domi- 

S. Bonosa de' Calzolai . Fu parrocchia, ed ora ne ha 

cura la Confraternita dei Calzolai e Pianella! ; se v' ha cosa 
osservabile, e l'avervi avuto sepoltura il rinomato Cola ili 
Eterno nel 1374. 

S. Margherita. — Fu fatta edificare da Donna Giulia 
Colonna, insieme coli 'unito monastero, « riedificata nel HìSO 
dal Cardinale Castaldi pel disegno di Carlo Fontana : è 
uffiziata dalle Terziarie di S. Francesco. 

S. Gio. Battista de' Genovesi. — Fondata nel 1481 uni- 
tamente all'Ospedale a cui appartiene: fti rimodernata, 
invalidità e abbellita dal Marchese l'iccaluga. 

S. Maria dell'Orto _ (Della Confraternita omonima) 

Cominciata con disegno del Buonarroti nel I4!)5, poi tra. 
lasciato, venne in seguito costruita sopra un'altro di Giulio 
l'ornano, eccettuata perù la facciata eh' è di Martino I. on. 
ghi. Le più pregevoli delle molte ìiìttiirc che contiene, sono 
dei fratelli Zuccari. Xe ha la cura l'Università de' vendi, 
tori di commestìbili, che n' è anche proprietaria. 

S. Maria dell.*. Torre. _ Tempietto che porta quel 
titolo, perchè nel 848 era stata ivi costruita t in' altissima 
torre da Leone IV, ad oggetto ili prevenire le aggressioni 
dei Saraceni. I marinari la chiamano del lhtu,i Viiiijgin 
per la particolare divozione clic hanno all' imnv.ignie della 
Vergine in essa custodita. 

S. Maria e S. Giacomo in Cdfella. — Fu costruita 
nel 10UO e dedicata al Salvatore, in vicinanza della casa 
sibilata da S. Francesca lìomana. Le ubiate della Torre 



de'Spocelii Li diedero nel 1540 ali» Compagnia tk' Un. 




d'un monastero per le monache sopradette. Passate altrove 
le religiosi', la chiesa l'imam ad nltr'uso sacro, Cu rpuulro 

di Sebastiano Concn tiene ora il luogo di un altro din 
oravi di Guido Reni. 

S. Chock della Penitenza. — Chiesa e monastero deno- 
minata volgarmente i.leììu Scalette, per le donne che dalla 
mala vita si riducono ad una migliore. Fu costruito nel 
USISI, per le cure di un religioso carmelitano. 

S. Giacomo ni Scossacavalli. — (Del Capitolo Vati, 
cano). — È una chiesa antichissima: credesi anzi che le 
due grandi pietre che tuttora si vedono, fossero ivi poste 
da S. Elena Imperatrice ; e il volgo aggiunge, che i cavalli 
che la portavano, repentinamente si fermassero come per 

SS. Michele e Magno in Sassia. — Chiesa eretta da 
Carlo Magno nell'Hill. 11 celebre pittore Mciigs ivi è sepolto: 
il deposito gli venne eretto dal Caminal Riminaldi con 
epigrafe del Mor celli. 

S. CltOCE A MONTE Mauk>. — Sorge sul monte che presi! 
il nome da Mario .Villini ai tempi di Sisto IV, presso una 
sua amrnissimn villa : i Falconieri succeduti ai Millini la 
fauno ufficiare. 

S. Maria della Pietà' in Camposanto. — S. Leone IV. 
fu il fondatore di oncia chiesi, il di cui altare ina»u;Ìo\v 
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vedesi un deposito scolpito (ini du Quesnny detto il tinnì minori. 

S. Marta. (Del Capitolo Vaticano). — I.a prima edi. 

fieaiione di questa chiesa ebbi! luogo nel 1537; Sisto V 
ed altri papi la inorai al irmi". Tra l>- pittura che ì'ndiirnaiio, 
merita distinzione un S. Giacomo ilei Lanfranco. 

S. Stefano dei Moki. — Chiesa dedicata a S. Leone 
magno, e restaurata da Clemente XI. Presso la medesima 
Alessandro HI costruì un Ospizio per gli Abissini, e lo 
die' in cura ai monaci Coftì : ora C chiesa filiale del Capi, 
tolo Vaticano. 

S. Anna ln Horgo. — (Della Confraternita dei Palafre- 
nieri). — Edificata nel 1573 sopra il disegno del Barocci 
da Vignoìa, eseguito dal suo figlio Giacinto: la facciata fu 
fatta costruire da Clemente XI. 

S. Angelo in Iìokgo Pio. _ l*'u fatta edificare da Gre- 
gorio I, in memoria dell'apparizione di un angelo snìla 
mole Adriana: il S. Michele è dì mano del de' Vecchi: e 
gli affreschi del Lombardelli. 

SS. Mahtino e Pellegrino. — (Della Guardia Svizzera) 

Sono due Chiesette appartenenti alla Guardia svizzera: 
la prima ebbe a fondatore Pio V nel LABS, e la seconda 
S. Leone nel 800. 

Vili. 
PALAZZI P0STIF1CII 
(a.) T*i»t 1-ìji i'<-)iio T J sit«i*iiiien«e 

Questo palazzo annesso alla patriarcale basilica di tal 
nome, dopo essere andato quasi in totale rovina, per l'ab- 
bandono lunghissimo in cui fu lasciai", fu fatto risorgere 
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più grandioso da Sisto V, e poi compito da Clemente XI E. 
Esso ha tre piani, con cortili, scale, portici di stile gran, 
dioso. Gli affreschi che ne fregiano gli appartamenti, sono 
lavori dei più valentj artisti di quell'età- I* costante di- 
mora che, da Clemente XII in poi, i papi stabilirono nel 
Vaticano, produsse il decadimento del Quirinale. Moderna- 
mento Gregorio XVI provvide ai necessari restauri, e il 
Patriarchio andò ricuperando V antico splendore, e già una 
saia del piano nobile venne fregiata di un raro musaico 
dissotterrato nelle Terme di Ciiracalla. Altri oggetti antichi 
c di belle arti deposti in varii luoghi dell'edilizio, aspet. 
tano di esservi con simetria collocati. 

<l>> 'l'i-ìcli ilio Ijeoniano 

Nella rovina del Patriarchio restò illeso un musaico, 
che ivi decorava un antico triclinio o cenacolo. Questo 
'monumenti), npportiiniimntir.fi rrsi mirato, fu tolto dal luogo 
in cui trovavasi per ampliare la piazza, e Uenedetto XIV, 
fatta ergere ili prospetto alla porta della città una tribuna, 
volle che restaurato di nuovo, ivi si conservasse. 

(<• ) Psiltizzo A :i tìc-mio 

L'origine di questo palazzo, che alcuni riferiscono a 
Costantino, è tuttavia incerta. Vero è però, che da Paolo il 
fino a questi ultimi nostri tempi, non meno di quattordici 
papi hanno poste le loro cure nell'i ngran dire e decorare 
un così grandioso edificio ; di cui verremo accennando 
brevemente e con ordine i pregii più notabili. 

Dopo lu magnifica scala presentasi per prima h. Suiti 



Jieyia, ornata 'li sontuosi stucchi eonpn vi mento ili lini 
marmi ; i decorata di pregevoli affreschi dello Zuccheri, 
■lei Vasari è di altri valenti artisti. Vario porte di essa 
introducono alla cappella Paolina, alla gran loppa della 
Basilica, alla cappella Sistina e alla sala Ducale. 

La Cappella Sistina è un complesso di affreschi muravi- 
gliosi, opera di molti maestri dell'arte, ai (piali snprasta 
il Buonarroti. Qui non si ammira mai al>lmstan/a il su» 
dipinto dei Hiii'ìiriii l 'ni remale, die *tà di prospetto ; e di 
-na mano sono altresì i dipinti della volta, ì primi che 
ejtli fece a buon tresco! 

Nella Cappella Paolina egualmente Michelangiolo rap- 
presentò in due grandi quadri la e rori fissione di S. Pietro 
e la conversione di S. Paolo. 

U Sala Murale che ha pitture di lìnffhellmo da Hoggio, 
di Giovanni Fiammingo, di -Matteo Brilli e di altri valenti 

•Slanie. dei p/<?tr„ie>i/i ileeornle anch'esse ili buone pitture. 
Nel soffitto della seconda stanza distinguesi il Musiono, 
per la maestria del colorito, con cui espresse la discesa 

Seguono le LQQtje e il Parlile Hi S. Damano. Due ordini 

lati. 11 primo con arabeschi ed ornati fu colorito da 
Giovanni do L'urae sui disegni e sotto In direzione di 
Raffaella : del secondo il colorito è di varii. e la direzione 
del lìoncclli e del Danti : il terzo non ha pitture. Dn lato 
della seconda Uggia, ora chiuso a cristalli, è disegnato da 
itafluello, e colorito da luì medesimo e da'suoi migliori 
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Dalla Corte suddetta si sale all'appartamento l 'mi tifi'' io. 
ove trovasi iti grandiosa 

Sala Clementina, nella quale gli affreschi sono dei fratelli 
Alberti e di .Matteo lìrill, che vi si È distinto, rappreseli, 
landò in un paesaggio il martirio dì S. Clemente. 

I-anno seguito le Slmile PvnUfia'e. fri già te di prospettivi', 
paesi ed oriniti dei sopraddetti artisti. Quattro originili .li 
Andrea Sacchi, trasportati in musaico nello chiese sotter- 
ranee di S. Pietro, im Crocifisso del Vandich e un Lazzaro 
resuscitato del M ir/ ini tu, sono pregiatissimi tra i quadri di 
queste stmize, le! quali condneorio a quelle della Contessa 
Matilde, e quindi alla 

Siifa dei C&iaroscitrr, dipinta già da H affaci lo e da (iiii. 
corno da Udine. 1 ritoeelii di Carlo Maratta u ili altri 
hanno tatto- sparire quasi tutto l'antico: di qui si entra 
nella 

Cajipel/a di Xiccoló I", dipinta dal li. Angelico da Fiesole, 
e reputata pel migliore dei suoi lavori, l'io VII ne fece 
restaurare le pitture» cura ilei ISnrime L'ani urei ni. Vengono 
dipoi le 

Stanze di Raffaella, cosi dette perchè dipinte intieramente 
ila lui, avendovi però lasciata intatta hi volta ili essa, 
dipinta dal suo maestro Pietro da Perugia, ed in un'altra 
gli ornati del Sodoma. Lungo sarebbe il descrivere parti, 
tinnente tutte queste divini* pitture ; basterà il ricordarne 
le principali, le quali l'iip] -lvm-iu min V FJ ìuihii-u aiethtu dui 
tempio; V incanirti di S. Leone con Aitila ; S. Pieti-o in carcere 
liberalo dall' A ni/eh ; il viìmcoIh Jet Coi-puhicc di linlsena ; In 
scuola lì i Atene; la disputa del s<ti:rtn;iiui/o ; l' incendio di Sonja. 
Non sono da dimenticarsi le porte intagliate in legno con 
somma leggiadria da Giovanni Barile, tenute in tal pregio, 



che Luigi XIII volle ornare con eguali disegni il Palazzo 
del Lontre. 

A queste Pio V aggiunse altre stanze, le quali ridotte 
ora a Pinacoteca, racchiudono una preziosa collezione di 
Ciifiilnvori ilcll' antica smolli pittorica. Vi p ri in cinismo la 
Transtìgurnzione di Raffaello, e la Comunione di S. Giro- 
lamo del Domenichino. L'antica cappella privata di l'io V 
che viene appresso, ha pitture del Vasari e di Federigo 
Zticcari. Ora è Galleria delle carie Geografielie, sulle di cui 
pareti è delineata la topografia di tutta l' Italia. La volta 
di casa è dipinta da valenti maestri, colla direzione del 
Poma rancio. 

Di qui si ha l'accesso alla Galleria degli Arazzi ', ove si 
conservano ventidue dì queste stupende tappezzerie, fatta 
sui cartoni di Raffaello, e rappresentanti soggetti biblici. 
Questi cartoni, un tempo perduti, trovatisi ora nel palazzo 
Southampton in Inghilterra. 

Parlando del Museo Vaticano, ne accenneremo i princi- 
pali monumenti nelle loro sale particolari. 

La Galleria dei Vasi e Candelabri, è fornita di candelabri 
antichi di marmo, alcuni di eccellente lavoro, ed : vasi 
sono di pietre dure non comuni. Nella simmetrica dispo- 
sizione di questi oggetti sono ingegnosamente frammisdiiiitc 
le antichità donate al Museo dalla I>neln?«a di Clinlihis. 
in una possessione della quale furono rinvenute. 

La Camera della Biga è così denominata da un' antica 
biga di marmo, che insieme ai cavalli vi si ammira. Quella 
biga servì un tempo di sedia vescovile nella Chiesa di 
P. Marco. Alcune nicchie all'intorno hanno diverse pre- 
gevoli statue antiche, e sarcofagi. 

Nella Gallrrirt delle Tazze sono raccolte molte stupende 
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dio di figure. Malgrado il loro poso nono collocate in ma- 
niera, che si può volgerle a tondo per più comodamente 
osservarle. 

In capo al Saìoiie de'bromi si ammira il guerriero tro. 
vato iti Todi potili unni sono, l'na iscrizione etnisca die 
vi si vede, non ha ancora lasciato decìdere ehi questa statua 
rappresenti. Molti curiosissimi oggetti trovati nel sepolcro 
di Cere, ed inoltre un putto etrusco, conservansì in que- 
st'aula, grandiosa. 

Nella Subì tifili: Pili are sono raccolti i fac simile dì tutte 
le pitture antiche che si rinvennero Intatte nei sotterranei 
dell'antica Tarquinia, ed altresì molti oggetti in creta ed 
in marmo di un' epoca remotissima. 

In altre sale è distribuita una ricca collezione di monu- 
menti egizi, ed egizio -ramimi. Sopra questi £ ammirabile 
il colosso di Antinoo in costume egizio, che si considera 
come un capo lavoro dell'antica, scultura. Meritevoli pure 
di particolare menzione sono i papiri in caratteri parte 
ieratici, parte demotici, ma questi di già pubblicati dal Car- 
dinal Mai. 

La Sala ratMi'la, fra diverse statue colossali ed altri mo- 
numenti scolpiti, presenta la famosa tazza di porfido in un 
sol pezzo, che ha ! 1 jiieiìi i? metti) di circonferenza, trovata 
nelle ferme di Tito. Ed una completa collezione di 10 

Altre statue, busti, animali di opera antica, provenienti 
da cseavazioni tilt te in varii luoghi, occupano sale e gabinetti 
diversi. Sono quivi di un valore inapprezzabile per l'arte, 
il gruppo del I.tmrtimite, e la statua d'Apollo detta YApoìln 
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ili ffiflf'ilw, un frammento conosciuto -otto il nomi; ili 
torso ili Bel.rnikre, e il Mercurio ili cosi perfetto Invoro, 
che ninno Ini tonfato ili aggiungergli il braccio di cui è 
privo. NO si vuol Lisciare senza menzione l'altro pilli net tu. 
dove il Canova col suo Perseo e coi <lnc suoi jw^ih'!ii,\. 
ha principalmente mostrato com'egli abbia saputo emulare 
gli antichi scalpelli. 

Lasciando a parte un'infinità di altri monumenti d'ogni 
maniera radunati da l'io VII, e collocati in un nuovo 
edilizio annesso al principale, avvertiremo prima d'uscire 
dal Vaticano, che la Jlibììiilcra ili questo nome accresciuta 
di tempo in tempii dalla solerzia de'l'api, è ora giunta ad 
avere 125 mila volumi, greci, latini, e di dodici lingue 
orientali. Votitieinquemila di questi sono codici antichi. 

(il) X'ìUjsxzo Quirinale 

Sogliono i l'api abitare in questo palazzo nemesi di 
estate, e quivi ora si tiene il conclave per la di loro 
elezione. Nel vasto cortile di esso contornato di portici, è 
da rimarcarsi sotto l'orologio un gran musaico rappre- 
sentante la li. V. fatto da Giuseppe t'oliti sopra l'originale 
di Carlo Maratta ed al primo ripiano della scala un*ri. 
nomato affresco di Meloz/o da l'orli figurante l'Ascensione 
di Ir. C. l,a Sala l'egia ha pitture sfiniate del 1 aiiiVanco 
e del Saraceni detto il Veneziano, con tuia grandiosa 
scultura del fiorentino 'l adini, il cui soggetto è G. C. che 
lava i piedi agli Apostoli. (Jnivi è l'ingresso alla cappella 
Paolina, ove sono i 12 Apostoli dipinti a chiaroscuro 
sopra cartoni di Kaffiicllo. Nell'appartamento Pontificio 
la sala del Concistoro Segreto, quali» delle udienze, e 
l'altra delle Congregazioni .-onu uiagnilii'anieiite decorate 



di marmi, stucchi, dorature e pitture di mani maestre. 
Sulle pareti della seconda vedonsi alcuni bellissimi arazzi 
moderni donati da Napoleone a Pio VII. L'appartamento 
de' Principi è un complesso di stanze, dove sono stati 
qualche volta alloggiati principi stranieri, decorate da 
ottimi pittori e scultori. Citeremo tra i primi Fra Mariano 
del Piombo, Guido Reni e il Vandych, e tra gli altri il 
l'incili e il Thorvvaldsen. Il giardino del palazzo ha di 
circuito un miglio ; e di vago aspetto e amenissimo. Al 
palazzo del Quirinale è unito quello della Dataria Apo- 
stolica. 

( ) T-*o.liizseo <1«»1 l;i Connulta 

Oltre il supremo Tribunale della Consulta che qui ri. 
siede, le due ali laterali del palazzo servono all'uso del 
corpo delle Guardie Nobili. Il Palazzo è assai vasto, e de- 
corato di grandiosi fsuriata. La corte è quadrata, e vi si 
entra per quattro anditi in croce, corrispondenti ad altret- 
tanti portici aperti nei quattro lati della facciata. Si tro- 
vano a breve distanza le scuderie pontificie. 

IX. 

PALAZZI DLL GOVEBMl 

(:t) Cancelleria Apo^tolicii 

Un basamento a bugne sostiene i due piani ed il bel 
cornicione che con proporzionati compartimenti ne formano 
l' imponente facciata. La corte è quadrata ed ha doppio 
portico sorretto da 24 colonne di granito. Gli appartamenti, 
abitati dal Cardinale Vi '■e -Cancelliere e dal Cardinale IV- 



fra cui si distinguono ipudle .li (iiorgio Vasari e di Uccellino 
fiali ìiiti. 

<l>> O ii risa Iimocen zinna 



fondo una bolla fontana. È curioso il vedere sul primo 
ripiano delle comodissime scale una statua rappresentante 
Apollo che scortica Marcia. Volgarmente il palazzo si no. 
mina mute Ottono. 

(<•) Palazzo detto tiel Oovevno 

Questo fu denominato altresì Pulitivi Mml'iuin, perchè 
fatto edificare da Caterina de' Medici. La facciata sarebbe 
più hi pregio sen/ii il soverchio dei suoi ornali. Quivi ri. 
siedono il Governatore di Roma, il Tribunal criminale, e 
la Direzione generale di polizia. 

(«1) Arcliivio Ui'lMtiio 




l'avallo «lì appartamenti, trovatisi era nella Galleria lior. 
gliesi. Ijl cappella c dipinta da ^anti di 'l'ito, e da Cecehino 
rl>'' Salviati , cosi denominato, come protetto di rj nella fa. 

,„i g ii». 

Orili bottiniti!. I,a villa annessa al sopraddetto palazzo È 



stilili ridotti) a qucst^wo. in servigio ilell' Università della 
Sapienza. 

<e> Tip og r tifi il *■ < 7alco$?rc 
Camorah; 

K questo un palazzo di cattiva architettura ov'è la 
M.aiupena del Governo, con un bone ordinato archivio ili 
tutte le cose die vi s'imprimono. Ivi presso è un nuovo 
palazzo espressamente faliljricato per promuovervi l'arte 
calcoL'i'alica. t'n catalogo d'incisioni mostra quali sono 
quelle clic si possono acquistare. 

(f) Palazzo <li Papa <iinli<> 

Presso alla via l'iaminia i'u t'aito costruire ila Giulio 111 
questo edilìzio iiiDH'Ssii alla Villa, Neil archilei tura di quelli., 
e negli ornali di questa sì adoperarono il Vigunla, il Vasari 
« l'Ammnnnato. Un'altro palazzo delle stesso Papa l'alihvi. 
cnto sul disegno del Perù zzi e dell' Ammarinato sorge sulla 

medesima via l'Iaminiii. 

(g-) Campidoglio 

U bella gradinata per cui vi si ascende, i 
piazza quadrilatera, nel cui mezzo s'innalza 
bellissima statuii eque.st.ru dell' imperatore Hi 
filosofo. Aitre lati sono i palazzi che si vanno 
de' quali quello clic Stà di prospetto è il 

O) PalazzojSeuatorio 



ih bronzo la 
re' Aurelio il 
id accennare. 



11 Buonarroti ne cominciò la facciata e vi fece la doppiu 
scala, colla fontana nel davanti. Il della l'urta e il Rftinaldt 



compirono il resto, eccetto la tono, disegno del Lunghi. 
L' ampio salone, duco ritto ili statue, serve alle udienze del 
Tribunale Senatorio, ed alla distribuzione de' premi che vi 
fa l' Accademia di belle arti. 

(i) ~L*nlaxxtt de'Ooneervatori 

Ha la facciata eguale a quella dell'altro che vi sta di 
rimpetto. 11 cortile ha all'intorno molti frammenti di 

fondo. Le scale, adorne esse pure di statue, offrono l'antico 
busso rilievo di Merio Curzio, ed un'altro di Marco Aurelio, 
con parecchie e diverse iscrizioni, L'appartamento du'Con- 
survìitdri. rlio rompone?! di vari! ambienti, lui stimabili 
pitture .del Cav. d'Arpino, e del siciliano Laureti, con 
varie statue e busti, ed un'antichissima lupa di bronzo, 
che ha fatto molto sognare gli archeologi. I-c dipinture 
della sala, ove conservanti le tavole de' fasti consolari e 
trionfali, sono credute di Pietro Perugino. Vi sono altresì 
la sala d'Udienza, la sala del Trono, la Camera della 
'"'appella, i: la Cappella fregiate tutte di ottimi dipinti e 
di varie sculture. In quelli della Cappella si notano lavori 
del Caravaggio e della scuola Carracecsca. Nell'uscita di 
quest'appartamento è una stanza ove sono scolpiti nel 
marmo i fasti moderni. 

(lt) CJjilleriji &e'<^iuuli-i 

Consiste in due sale fatte costruire da Benedetto XIV, 
ed ha le pareti ricche di quadri dc'più reputati pennelli, 
the lungo sarebbe il descrivere. Vi primeggiano Guido 
Iteni, l'Albano, il Domenirhino. il Tiziano. ìl Guerrino, i 



Curarci. Otto altre stanne formano la Protomoteca Cupilul,'i<" 
contenente i ritratti degli uomini illustri nelle arti e nelle 
lettere, eretta allorché si tolsero del Pantheon quei che 
v'erano di tal genere. 

(1) 31 iiiseo Oapitolino 

Edilizio di contro al palazzo dc'Conscrvatori, simile a 
quello nell'esteriore. Cominciando dall'atrio e dalla corte, 
e continuando nei molti suoi ambienti, è un complesso 
rt'putiitissiimi ili oggetti di ogni specie, più i> meno antichi, 
tutti riguardanti le belle arti e l'archeologia. I più rag. 
guardinoli che vi si osservano, sono il famigerato musaico 
detto le colombe del Furietti; la tarala Iliaca basso rilievo 
con greche iscrizioni; la serie degl'Imperatori romani ; il 
Fauno ed il Gladiatore, che danno il nome alle sale in 
cui si conservano : la tavola della Legge Regia. 

X. 

PALAZZI PRIVATI 

Non comportando la natura di questo scritto che vi si 
comprenda la minuta descrizione dì tutti i palazzi, dei 
quali lìoma a buon diritto va superba, si darà un cenno 
de'principali, seguendo l'ordine numerico de'Rioni ove 
trovansi. 

rioni: i. 

Palazzo Albani. — Architettato da Domenico Fontana, 
sorge presso il quadrivio dell:? quattro fontane. Parecchi 
monumenti, nna pregevole galleria di quadri, ed ima 



]'ii;j-;iUiirili-V(iìirsiiivi Il-bli'/Uai tomitu ili circa quarantamila 
volumi manoscritti e stampati, la decoravano per cura del 
Cardinolo Alessandro. Grnn parte di tutto ciò avendo par- 
tecipato alle disastrose vicende de' tempi, non sono rimasti 
nella Galleria, meritevoli di esser distinti fra gli altri, che 
un quadro del Pussino, un Ercole di Annibale Caraeci e 
qualche paesaggio di Claudio. 

Paiano Qàkani. — Questo paiamo colla villa contigua, 
tiene sub" [Aquilino il luogo degli orti ili Mecenate. Si di- 
rebbe elie tale località abbia continuato ad ispirare ai prò. 
prietarìi l'amore pe' buoni studii, e il genio protettore delle 
belle arti ; giacché i Duchi (li Caserta vi accolsero varie 
M'it'iililirlit' i' lett -nn-ie società : oravi altresì un' urto bota- 
nico ed una tipografia intesa a pubblicare le opere dei dotti 
film ivi convenivano, (.e prime HI'uiiutìiIÌ astronfiimclie, pulì, 
blicate in Roma, quivi furono impresse. 

Palazzo e Villa Alh'rrViVUiii a Magnunnpoli. — L'origine 
sua è lai Vitelli, che sulk meridionale seminiti lai Qu-'- 

Borgbes! Aldobrandini. 11 giardino è ricco di st atue, bassi 
rilievi, ed iscrizioni pregevoli. Nel palalo in piccol numero 
sono rimaste le raggu arde voli dipinture che v'erano di autori 
rsii !.i i i' iiioiliTiiì. Ira i i] nuli il l ììiH'Ljiuiic. A mi rea iìi-1 Sìu-io. 
il Chauvin, Granet ed altri. Contribuiva alla rinomanza dì 
questo palazzo il dipinto delle None Aldobmndine, ora nel 
Vaticano. I fratelli Visconti hanno data la descrizione dello 
cose che attualmente vi esìstono. 

Palazzi) Rospigliosi. — Sugli avanzi delle Terme di Co- 
stantino è questo palazzo, o piuttosto l'ì,iunilcca di capi 
d'arte; fatto costruire dal Cardinale Scipione Borghesi. Ora 



oigmzMD/ Google 



Noti si può frustare, ciie. vedendolo, la poesia ed iu~ii;me In 

verità ohe ridondano in questo inarrivabile dipinto. Arric. 
di inolio !>: altre stanze pitture di ti affai' Ilo, di Donn-nidiniu. 
ili Tiziano, del Guercino. del Caravaggio, di Leonardo da 
Vinci, di Ann i bui « Cu vacci, del l'armigianino. di l'ictvo Pe- 
rugino, del Bastano, del cavalier Calabroni;, di Giovanili da 
S. Giovanni, dello Spagnoletta, tutti italiani: corno pure 
del Rubens, di Claudio Lorenesc, di Gheravdo delle Notti, 
e di nitri celebri pitturi oltramontani- Vi è eziandio singo- 
lare un'antica stiitua di Diana, ed un'antico cavallo di 
bronzo, e vi si conservano dieiottn affreschi, tratti con altre 
anticaglie dalle terme di Costantino. 

RIONE II. 

Palano Imperiali ara VaUntinì — Siede sulle rovine de! 
tempio di Troiani, all' estremità meridionale della Piazza 
de' SS. Apostoli. Lo edificarono i Duchi Bonelli nel 1385. 
L'odierno proprietario l'ha aumentato, e vi ha fatto una 
nuova fonte verso il foro Trajano. 

Palano Ruffo Sta sulla medesima piazza : fu edificato 

in origine dalla casa C/ho, (atto rimodernare dal Cardi, 
naie Tommaso Ruffo ultimo proprietario. 

Palazzo Ofoscalchi. _ Ù contiguo al palazzo Ruffo ;ul!a 
piazza antedetta. Va fingiiniriamente proprietà iliii Colonna 
<li Gallicano, quindi della casa Chigi, da cut venne rinno- 
vato, ed aggiuntavi In facciata con disegno del Bernini. 
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Comperato dal Principe Od esca] eli i , fu da lui esteso con 
disegno del Sa'vlat! e del Viiiivitulli, non allontanandosi 
dalle idee del Bernini. La facciata mostra tre piani ed altis. 
«imi pilastri compositi. La corte interna lia da tre lati un 
doppio porticato; l'inferiore dorico, ejoniea il superiore. Fa- 
mose collezioni di rinomate pitture, sculture, arazzi, ed il 
sontuoso medagliere della Regina di Svezia, pubblicato dal 
Galeotti con incisioni e note sotto il nome di Musmim Ode. 
scalchi, esistevano nelle stanze di questo Palazzo ; ora sono 
repartiti in altri musei ed in altre gallerie. 

Palazzo Jlfitfi-Papazurri. — Da questa famiglia passò in 
proprietà dei Conti Savorelli. La sua rinomanza dipende , 
dallo avervi abitato e dall' esservi morto nel 17(iit lìe Gia- 
como III d'Inghilterra. 

Palano Colonna Questo Palazzo, uno dei più splendidi 

e vasti di Roma, eorge a lato delia Chiesa dei SS. Apostoli, 
e fu cominciato da Martino V. Modestissima ne è la fronte 
est* riorc, cosi costruita con intendimento di non menomare 
In luce degli altri lati, e chiudere la gran corte, tanto ampia 
che serve agli esercìzìì di equ fazione, pareti di questo 
palazzo contengono affre schi ed altre pitture di molto pre. 
gio, c vi primeggiano i pennelli del Piumini), del l'orna rune io, 
di Andrea del Sarto, ìa galleria conteneva 1302 quadri 
dei più reputati artisti; ma dopo l'estinzione della famìglia, 
se la divisero nella massima e miglior parte gli eredi. 
Nondimeno le stanze clic la precedono, conservano tuttora 
quadri di pregio , alcuni dei quali sono lavori di Tiziano . 
del Tintoretto, dell'Albano, del Guercino, dell'Allegri e di 
altri valenti. E osservabile nel vestibolo della Galleria, tra 
gli altri oggetti, il giudizio universale di Michelangelo, in- 
tagliato a bau» rilievo in avorio, con molta arte e più 
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pazienza, da artisti tedeschi. Al piano della Galleria è il 
giardino, che va a toccare la sommità del Quirinale. 

Palazzo Tarlante. — Doppio edilìzio, di cui il principale 
guarda la piazza di Venezia, e l'altro la via che dai 
SS. Apostoli mena al foro Trajano. I* molte antiche scul- 
ture che adornano il doppio cortile, furono descritte e il- 
lustrate dal Cardinale Giovanni Gherardo de' Rossi. Negli 
aspiri irnienti, ai quali conduce elegantissima e ricca scala, 
fanno bulla mostra Ì dipinti dei migliori artisti moderni. Ìjx 
Galleria presenta in fondo il rinomato gruppo colossale 
del Canova, rappresentante Ercole che scaglia in mare il 
giovine Lica. L' intiero palazzo, già dei Conti Bolognetti, 
è divenuto uno dei pià pregiati che adornano la città, per 
le cure non intermesse e per la magnificenza dell' attuale 
possessore. 

Palano della Regina di Sardegna È situato di faccia al 

palazzo Doria sulla via del Corso. Fu fatto costruire dal 
Duca di N'evers, da cui lo comprò Luigi XV Ile di Francia, 
ponendovi l' Accademia delle Belle Arti, precedentemente 
istituita in Roma da Luigi XIV. Poscia fu permutato dalla 
Francia colla Toscana, la quale diede in compenso, la villa 
Medici. f,a Toscana poi lo vendè a Luigi Bon&parte, dal 
quale Io acquistò la vedova Regina di Sardegna. Alla 
morte di questa ne fu erede la dì lei figlia Regina di Napoli, 
trapassata la quale era rimasto in potere di quella corte. 

Palazzo del Principe di Bussano. — Passò dai Cesi, antichi 
suoi proprietari!, alla casa Borromeo ; quindi ai Millini, 
e poscia lo ereditarono i Falconieri, che lo venderono e. 
D. Emanuelle Codoi Principe della Pace. 

Palano f&iarra. — Questo grandioso edilizio, il di oui 
portone è di bellissime forme, corrisponde sul Corso e dà 



il nomo alla piazza sulla quali; si trova. Appartiene ili 
Principi Sciami-Colonna: conserva nel primo piano una 
pregia "I issimi! <■ numerosa raccolta ili quadri, toccata ni 
proprieturii nulla divisione eseguita tra essi e i Barberini. 
Tutti ili grido sono gli autori ili quei dipinti, tra i quali 
non mancano lavori ili artisti sovrani. Vi si ammira altresì 
1:1 rara statua in bronzo di Settimio" Severo, ed una piccola 
ma assai Mia di Arpocrate, essa pure ili bronzo. 

Patitilo Poli. — \m magnifica fontana di Trevi prende 
il nome da questo palazzo, un lato del quale le serve eziandio 
di prospetto. Fu dei Ducili di Ceri, poi degli Orsini, quindi 
[«issò nei Duelli di l'olì. Lo ereditò in seguito la casa 
Cesa ri ni— Sforza, da cui l' acquistò l' attuale possessore Prin- 
cipe di Piombino. L'architettura del vecchio Lunghi non 
è inelegante, ma di falso gusto. 

Palazzo Collicola. — Il Borromino che lo architettò, in 
luogo di scala, vi fece una rampa a chiocciola, clic dolci', 
inente conduce fino alla sommità. Era già della famiglia 
Carpegna, da cui passò ai Cavalieri e quindi ai Collkoln. 

Palazzo del Bufalo. — I Colucei, anteriori proprie tari i, 
l'avevano fornito di una ricca collezione di marmiantichi.il 
volterrano Baldassarre Franchini vi ha dipinto degli affreschi, 
tenuti in pregio.' 

Palaizò Alberini. — Mediocre è l'architettura di questo 
palazzo, attiguo alla chiesa degli Angeli Custodi: buoni 
però sono i dipinti eseguiti nella galleria, del Cav, Paolo 
l'annuii piacentino. 

Palai-zo Barberini. _ Tre architetti diedero opera sue. 
eessivamente a questo palazzo : il Muderno fu autore del 
primo disegno ; lo proseguì il 1 torroni ini, ed ebbe dal 
liei-nini la grandiosii facciata. Tua delle due' scale sotto 
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il portk'u imita quella elio il Brunitili tu fece noi Vaticano. 
La volta (lolla Lrand issili i a siila mostra in cinque com- 
partimenti i pregii della famiglili Barberini, espressi da 
Pietro Berrettini da Cortona, con maestrevole ma strana 

monti ui quali <l;t accesso la salii, suini riccamente l'ornili 

di antiche sculture e di pregevoli pitture, che lungo sa. 
rebbe il descriver!- paratamente; basti il dire che non 
vi mancano lavori del Tiziano, del Tinte-retto, di Leonardo 
e dialtrisommiartisti. Vi sì conservano altresì rapi d\>pera 
di Michelangiolo e di Raffaello; di quest'ultimo si ammira 
in un gabinetto il noto ritratto della Formrina, benché 
alquanto annerito dal tempo. 

RIONE III. 

Palazzo Bernini. — I.a sua rinomanza consiste nell'averi' 
servito di abitazione al Cav. Lorenzo Bernini, ardito ma 
non corretto scultore e architetto, che tante, volte ram- 
mentammo. Due o tre buoni quadri contiene, una statua 
dallo stesso Bernini scolpita, e un modello della fontana 
da esso costruita in piazza Navona. 

Palazzo Verospi ora Bracciano Ne fu architetto Onorio 

Longhi,benehècoiuineiiitosulà'isegiiodel Kainiddì. Se ne bla. 
sima il portone come di stile non buono ; pessimo è quello delle 
colonne. Aveva dei monumenti antichi, ma non vi è rimasta 
che una Galloria, la di cui volta è molto pregiata, por gli 
allegorici eccellenti dipinti dell'Albano. 

Palano dei Principi di Piombino. — Da varii possessori 
passò al Principe Boncompngni Duca di Piombino, che nel 
restaurarlo, ha fatto costruire min nuova facciata assai 
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partenne primitivamente ai Xunez, poi fu di Luciano iio. 
napartc, ed ora appartiene al Duca Torlonia, che lo ha 
molte abbellito. 

Palazzo Ruspali. — Appartenne in origine ai liucellai, 
che lo fecero edificare sul disegno dell' Ammutinati : Io 
ebbero poi i Gaetani, ed ora è dei Ruspoli. La loggia e il 
cornicione sono di disegno del ISreccioli, che ne fu incari, 
tato dal Cardinale Gaetani. È rinomato la scala di questo 
pulnzzo. [«.'l'clii souiplifu e uomoda, e formata di 120 gradini 
di marmo di un pezzo solo, lunghi 13 palmi ciascuno. 
La galleria terrena e l'attiguo giardino servono ora, con 
poca lode del proprietario, ad uso di pubblico coffe ! 

Palazzo Rnrghese. — Il primo a por mano a questo pa- 
lazzo, riuscito poi uno dei più magnifici di Iìoma, fu un 
Cardinale Deza, sopra disegno del Longhi \\ vecchio, l'aolo V 
liorgliese lo comprò imperfetto, e lo fece compire dal 
Ponzio. Doppio è il portico della corte, sorretto da 9(ì 
colonne dì granito accoppiate, ornato in basso do sUttic 
colossali di scalpello antico. 

La Galleria è composta di dodici stanze, che contengono 
un'inapprezzabile numerosissimo collezione di pitture ori- 
ginili: dei migliori maestri e di tutte le scuole. Certamente 
altra Galleria non esiste in Rumo eguale a questa, nè pel 
complessivo merito degli oggetti, nè pel numero dei quadri 
clic arrivano ai millesetleceuto. L'adottata concisione non 
consente di descriverli p art itam ente, ma gli amatori pos- 
sono trovare iti ogni stanza l'elenco dei quadri che vi si 
custodiscono. 11 defunto Principe D. Francesco dichiarò 
inalH'iiabili e vincolati a fideicommisso questi oggetti, e 
quelli pure della Villa. Come appendice al palazzo sta di 



contro un altro edilizio sulla piazza laterale, destinato una 

Palazzo di Firenze. _ Già della casa Del Monte, poi 
Appartenne alla Corte <1Ì Toscana. La bella coite ornata di 
antiche colonne, è disegno del Barozzi da Yignola. Ve. 
dolisi lidi' appai lamento principale buoni di]iiiit! del Pi-i. 
muticcio. Imperfetta n' e rimasta una parte, cominciata 
anche questa sopiit disegno dello stesso Vigno]», 

HIOME V. 

Palazzo Attempi. — II primo architetto ne fu 15a Massa itc 
Peruzzi, e le posteriori aggi mite sono del vecchio Martino 
[.ondili, l'nehe rimangono delle molte antiche scoltnre ohe 
v'erano. Contiene una cappella 'privata di belle forme, ed 
ornata doviziosamente. 

Palazzo Sacripante. _ Non si sa bene di quale dei due 
ne sia l'architettura, se dell' A nini ai matì, o del Bramante. 
Sembra però che questi ne abbia fatta la pianta, e l' Am- 
mannatì il restante. 

Pahuo Lancellotti. — Francesco da Volterra diede il di- 
segno di questo palazzo, allorché fu cominciato. Il prose- 
guimento ebbe luogo sotto la direzione di Carlo Mnderno, e 
il famoso pittore Domenichino ne architettò il portone. Or- 
nava il bel portico della corre ima pregiata raccolta di ri- 
spettabili antiche sculture, che sono passate in grati parte 
al Museo Vaticano. Ora v'è una grande e bella Diana 
Ktesiua, con altre poche stame. Merita osservazione fra i 

Palazzo Gabrielli. — Fu fabbricato in origine dai diaceli, 
denti di Giordano Orsini, dal quale prese poi nome la pic- 
cola altura detta Witti* Ghrd/itio ove sorge. 1. 'ebbero più tardi 



i principi Gali l'itili , e lo rimodernarono. Ila imi em-tìlc 
una bella fontana, ricca dell* acque prove nienti dall' acqui- 
dotto di Paolo V. Decorosamente ornati ne sono gli ap- 
partamenti; marmi antichi, e. quadri, e istiomenti ed unii 
biblioteca di risica si conservano in alcuno stanze. 

Palazzo Cicciaporci. — Giulio 1 tornano ne disegnò l'ai', 
rliitettura, e primi propriotariì ne furono gli Allierinì : vi 
ridiede tira la Presidenza del Rione Ponte. 

Patulli Niccoliiu. — Di faccia al precedente sorge- sulla 
medesima via di Monto Giordano. Fu costruito in origine 
per M. Roberto .Strenui, con areliìtctttini del fiorentino Tatti, 
detto il Sansoviuo. Ora è proprietà dì unti famiglia Amici. 

Palazzo Sacchetti. — Antonio da S. Gallo lo fece per uso 
proprio sulla via Giulia ; c lo stemma di Paolo III che 
vi pose con l'analoga epigrafe, eliìie torse io scopo di esprimere, 
elicli per In p.-ju Tifila di ■ jiti'l Ponti 'lice vìveva mdl'apia. 
tozza. Altro due famiglie lo possedettero prima che i Sac- 
chetti lo avessero. Alcune stanze del primo piano hanno 
pitture di l'Vanceseo Salvi» ti, che unitamente agli scolari 
suoi dipinse anche la Galleria. 

Palazzo Cesarmi. Il Cardinale Rodrigo l'orgia, che 

poi fu Alessandro VI, ebbe quivi il palazzo, clic per ces- 
sione fattane al Cardinale Alcamo Sforza vice-cancelliere, 
fu denominato Cancelleria recchia. Sullo memorie antiche 
di questo palazzo, che fu rifatto dagli attuali possessori, 
possono vedersi gli scritti di .Yirrn'a Palli, e di Fmmsesfù 
Cancellieri. 



Palano PanJUi. — 11 Papa Innocenzo X, ch'era di questa 
famiglia, lo fere costruire contìguo alla chiesa di f\ Agnese 



in piazza Kftvouo, e V architetto jie fu Girolamo Rinaldi. 
Degli ornamenti, onde una volta fu copioso, rimangono 
gli affreschi di Pietro da Cortona nella Galleria, rapprc. 
tentanti storie dell' Eneide, e qualche fregio del Pussìno 
e del Romanelli. 

Palano Sraschi. _ Fu fatto fabbricare da Pio VI sul 
luogo ov'era altro palazzo dei Duchi Caracciolo Snntobuono. 
L'architettura del presente è del Cav. Morelli: solida è 
la. costruzione, decorato l'esterno. La scala interna passa 
per la più bella ch'esista in Roma, riguardo allei e ganza 
ed alla scelta, dei marmi. Ha nell'appartamento nobile, 
insieme con altre sculture, un Antinoo, colossale statua 
antica, reputata un capo lavoro. 1 .'appari amento superiore 
è fornito di stimatissimi quadri, fra i quali primeggia 
il pennello del Caravaggio e di Tiziano, con quello del 
Caracci in una copia di una S. Famiglia che questi trasse 
dall'originale di Raffaello. 

Palano Massimi. — È riguardato come un capo d'opera 
d 'architettura, e ne ha il merito Baldassarre l'eruzzì da 
Siena. La facciata anteriore, curva per l'andameutu delln 
via, presenta un bel portico con sei colonne doriche, d'onde 

Gli appartamenti sono forniti di pregévoli oggetti d'arte 
antichi e moderni. Altro minoro edilizio è unito ni men- 
tovato palazzo, ed è proprietà della stessa famiglia: appar- 
tenne a Pietro Massimi, che fu il primo a stabilire l'arte 
tipografica in Roma. 

Pala:w de'Regis. — Edilìzio d'ignoto autore, ma per 
antica tradizione costantemente chiamato la Farnesina di 
ftrirhnlflttgirì'o. Bella certamente n'è" la proporzione, e corretto 
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il diseguo; dispiace die la ristrettezza del luogo ove «orge, 
in? impedisca in gran parte l'effetto. 

Palano Pio, — Fu eostruito dagli Orsini sulle rovine 
iM Teatro di Pompeo, indi ri labi) dento dal Cardinale Con. 
dultncr circa il 1440. Era rieco di quadri e di statue, ma 
Benedetto XIV le fece trasferire al Campidoglio. 

Palazzo Lancelloili. ~ Piccolo palazzo ad una estremi tù 
di piazza N'avona, ove si radunano presentemente due 
Accademie, la Fi/armonica e la Tiberina. Il Cardinale Torres 
lo fece eostruire sopra disegno dì Pirro Liguorio, archeologo 
e pregiato architetto napolitano. 

HIOJTE VII. 

Palazzo Farnese Questo nobilissimo palazzo, cominciato 

dal Papa Paolo IH Farnese, fu terminato dal di lui nipote 
Alessandro ; e dii'-si chi: vi pi adii pernii; ro mussi de) Colosseo 
e del Teatro di Marcello. La pianta di forma quadrata, è 
di Antonio da S. Gallo; sua architettura è pur l'atrio, di 
magnifico stile. La joniea del primo piano è del Barocci 
da Vignola, e l'ornato del secondo, insieme al bellissimo 
corninone, sono disegno del Buonarroti. Dall'atrio, sostenuto 
d;i dodici colonne di granito, si entra nella gran corte 

jtmico e corintio. ! /antiche sftilluve che decoravano questa 
corte, cine IV: Trofie, la /-'l'ira ed il gruppo conosciuto sotto 

nel H. Musco Borbonico a Napoli, non vi rimane che 
l'urna sepolcrale di Cecilia Metella, La vasta galleria ni 
primo piano è l'opera principale di Annibale Caracci, clic 
vi dipinsj a buon fresco arie stor.o itoloj_ìehe ; dello 
stes>o autore sono anche le dipinture nel gabinetto. Altrove 

SI 
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si distingue la mano del Bulvwti, del Vasari, e dei Zuccheri; 
evvi pure un busto .li Paolo Ili acolpito da Michelangelo; 

la S. Sedi 

Paiano Ricci.— l&KHsà di Baccio Bigio no fece il disegno, 
e sono di Polidoro, e .Maturino da Caravaggio Ì dipinti 
Bulla facciati: clic volge a Mon.se, -rato. Alcuni affreschi 
nell'interno sono lavori dì Occhino Salvimi. 

Pala::o Falconieri. — Fu rimodernato dal Bori-omini, 
che ne rinnuovò la facciata. Una bella collezione di ottime 
pitturo che vi esisteva, è andata dispersa. 

Palazzo Spaila. — Il Cardinale (.'apodi ferro, nc'teiupi 
di Paolo III, fece costruire per uso suo questo palazzo, 
vicino ni Farnese; l'architetto ne fu il Mazzoni allievo di 
Daniele da Volterra. Tra le sculture mitiche eh/ sono nelle 
stanze terrene, si rimarca una statuii colossale, ohe tiene 
un gloho nella mano sinistra: vuoisi che rappresenti 
Pompeo, e sia quella slessa appiè della quale morì (.iiulìo 
Cesare trafitto dai congiurati Sonatori. Di ottimi pittori 
sono gli affreschi e gli altri dipinti che vudonsi ne'supcriori 
appartamenti ; si distinguono fra questi il Tiziano, il 
Guerrino, Leonardo da Vinci, con diversi altri di rispet- 
tabile forma, l'i curioso a vedenti, per la singolarità del 
soggetto e per la Verità l'Ile vi regna, il Mercato di Napoli 
e la rivoluzione di Masaniello, dipinti di Michelangeli i 

detto dalle Bambocci/ite. 

hiowe vili 

Poiana deità Valle. _ E di proprietà do'Marohesi del 
Bufalo. I! suo pregio consiste nell'avere abitato in 
questo luogo Pietro della Valle viaggiatore celebrato, 



omc alla circostante contrada, ove sono 
Irea e un Teatro che hanno tali deno. 



d' 



Palazzo Giustiniani. — Disegno di Giovanni Fontana, 
eoli la porta principale e lo finestre del Borroti)ini. Privo 
ora delle molte antiche sculture e dello buono dipinture 
che conteneva, non presenta interesse se non a chi amasse 
osservare quelle di se con d' ordine, le quali si mostrano dal 
custode. 

Palazzo Maecarani. — Fu già dei Cenci. Il solo suo pregio 
è la sodezza li eli 'architettura, opera di Giulio Romano. 

Palazzo Laute — I Medici lo fecero eostruire con disegno 
del Sansovino. Il Cardinale Marcello Lailte, nella cui fa. 
uiifilin juTvenne, In deti'i'ku'ù re .sta tirandolo , e facendolo 
rimodernare sopra il disegno di Carlo llorena. Bello però 
u' è ancora il cortile, nel quale Bonoaì conservate le primi. 
Uve forme, e che è decorato di un'antica statua. Gli appai'. 
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tinnenti hanno una volto dipinta dal Romanelli, e qualche 
antico pc/.zo di scultura. 

HI ONE IX. 

■ Palano dì Venezia. — \\ un'ampio e solidissimo castello 
più che palazzo > fatto edificare a proprio uso da Pietro 
Barbo Cardinale Veneziano, che poi fu Papa Paolo II: Giu- 
liano da Miijmio ne fu t'architetto. Vi dimorarono per lungo 
tempo i Pontefici, c vi soggiornò Carlo Vili di Francia, 
andando alla conquista <1Ì Napoli, avendo la Repubblica Ve. 
neta assegnato colà un palazzo al Nunzio Pontificio, Papa 
Pio I V fece dono di questo alla predetta Repubblica ; alla 
fpiale essendo succedili;!. In (.'usa d'Austria, allora il palazzo 
servi di residenza all' ambascili tore Austriaco. Non è stato 
mai intieramente compilo, e pernii la corte ha un bel por. 
fico doppio, ma da un lato solo. 

Palazzo Riìiuctìiit. „ Fa angolo tra la via del Corso <! 
k Piazza di Venezia. Lodasene l'architettura, opera di 
Giovanni Antonio de Rossi. Pai Rinticcini lo acquistò la 
madre dell' Imperatore Napoleone, e da questa era passato 
a Don Carlo Bonaparte , Principe de' Musigli ano. 

Palazzo Panfili. _ Fu fatto costruire sulla piazza di Ve- 
nezia nel 1743 dal Principe D. Cammillo. Paolo Amala 
ne fu l'architetto. 

Palazzo Goto/redi. — Sorge presso il precedente. 11 suo 
bel disegno è di Giacomo della Porta, rimodernato da 
Cammillo Arcueei. Fu del Duca di Lucca, ed ora appar- 
tiene al Barone di Torcigliano. 

Palazzo Altieri. — Ampio palazzo, isolato, con doppia 
corte e quattro ingressi; nobile opera dell' nichitetto Ciò. 
vanni Antonio [le'RoJSÌ, tanto per l' calsi iore decorazione. 
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quanto per l'interna divisione du^ii -appai'tinuenti. Ne co. 
mbciù la costruzione il Cardinale Giovanni Battista Altieri, 
e Io terminò il Cardinale Paluzzo, regnando Clemente X 
delta stessa famiglia. La eorte principale decorata di por- 
tiro ; gli appartamenti forniti di preziosi mobili ed oggetti 
d'arte in pittura e scultura ; una biblioteca ricca di molte 
e rare edizioni antiche, rendono questo palazzo uno dei 
più ragguardevoli della città. Anche qui tra le pittur 
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iato del Collegio romano, per mezzo di una superba smisi 
ornata di colonne di granito, e singolare per la sua volta 
sei immuta. Una sala e cinque stanze precedono il primo 
c il secondo braccio della (jnllci'isi, donde si passa in altro 
appartamento di quattro stanze, seguite dal terzo e quarto 
braccio. Le pareti di tutti questi c di altri contigui am- 
bienti sono ornate dì specchi, e ricche di Livori preziosi*, 
simi dei migliori pennelli italiani e stranieri : la loro de. 
scrizione stampata trovasi presso il custode. 

Palazzo Mariscotti. — Già Mftffei, poi Accìajuoli, ora 
Miiviscotti ; pregevole è hi sua architettura, di Giacomo 
della Porta. 
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Palmo Simonetti. _^ Sul disegno di Alessandro Specchi, 

10 fecero costruire i de' Cn rolla : t'u ]ioi dei Gesuiti, che lo 
venderono ili Sinioiiettì: ora ne è proprietario il Principe 
di Piombino. 

Palazzo Strozzi. Due contigui fabbricati lo formano. 

Uno più antico fu dei lì listici ; moderno è l'altro eretto 
con disegno del Maderno, e fu degli Olgiati. 11 Dura Strozzi, 
che risiede in Firenze, ha fatto là trasferire la miglior parte 
ilelli: aiiliclii- sculture e ilei quadri ìli questo paluzzn ora 

Palazzo Petmni. Corrisponde Milla piazza del Gesù : 
appartiene attualmente alla casa Ikdognettt : è fabbricato 
sul disegno del Cavaliere Fuga. 

rione x. 

Palazzo AstaUi. — Ora appartiene alla Fabbrica di S. Pie- 
tro, che vi tiene l'amminist razione. È architettura di Gio. 
vanni Antonio de' fiossi : del parichè l'altro prossimo dei 
Muti -flussi. 

Palazzo Cqffanllì. - Fu edificato ove credisi che fosse 
la Rocca Tarpejft. I, architettura è della scuola del Vignola: 
la sua situazione offre una bellissima veduta della città. 

RIONE XI. 

Palazzo Orsini Sacelli. — Sta sulle rovine, e per entro 

11 riciiito rie! teatro di Marcello. Ciò che vi era di anislit-o 
antico, fa ora parte della collezione posseduta dalla casa 
Torlonia. Nel 184."> erane proprietaria il Senatore di Roma. 

Palazzo Mattrì. — A so mi gì in tua del precedente, è fab. 
briento con disegno di Carlo Maderno. sulle rovine e nel 
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ricintu dui Cireo Flaminio. Graudios-o di forme e di giuste 
proporzioni, aveva eziandio una dolio migliori collezioni 
di antichità e di pitture, ma l'osti unione dello famiglio lui 
fatto disperdere quasi ogni cosa, tranne niellili affreschi 
del Domenici! ino, del Lanfranco e della scuola dei Carocci. 

Palano Costagutì. — L'Albano, il Domenica ino, il Lan- 
franco, il Gucrcino e i l'ussini hanno decorato di pitture 
questo e l'attiguo palazzo Jlnccaptiduli ', appartenente an- 
eli' esso ai Co.* tagli ti. Vi ha dipinto una Venere anco il 
Cavaliere d'Arpiuo, ma i sette famosi quadri rappresen- 
tanti i Sacramenti, che erano ornamento il più prezioso di 
questo palazzo, sono ora in Inghilte rra. 

BIOTTE XII. 

1 lacchine! endo questo HÌ0110 parti poco aiutato, non olire 
palazzi degni di osservazione. 

RIONE ,XIII. 

l>alti:zo Curxiai. — Antico edili/io, già spettante ai lliaiio, 
aiutato poi dalla regina Cristina di Svezia olio vi morì ; 
indi fatti) ricostruire dal Cardinale N'ori Corsini sul disegno 
del Cav. Fuga. Questo palazzo è ora uno dei migliori di 
Iionia. Hai grandioso atrio si ha il prospetto del vasto e 
sempre verdeggianti: giardino, ohe si distende tino alla 
sommità del Ciaunicolo. IVi' due magnifiche o ampie scale 
si ha l'accesso ai due piani, che compongono l'cilifizio. Il 
primo contiene una colleziono di eccellenti quadri ed altri 
oggetti di hello arti. Tra i dipìnti delle gallerie primeggia 
nel primo lato il tanto celebre Ecce /forno del Guercino, 
e lo seguono pregevoli Udo del Caravaggio, dei Canicci . 
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ture. Una dello pitture orna la volta della sola, ed e il 
famoso capolavoro del Guercino rappresentante l'Aurora: 
nelle altri: stanze si ammirano bei dipinti del Domenichino 
e del Guercino, il quale nella volta dell' appartamento su. 
periore fece pure a buon fresco una Fama pregevolissima. 

BIOTTE IV. 

Villa Borghese o Pinciana. __ 11 Cardinale liorghesc ni- 
pote di Paolo V fece costruire questa villa, accresciuta poi 
profii'cwi vilmente ed abbellita in un modo dagli altri prin- 
cipi della famiglia, olio ora può dirsi supera. re di splendore 
le altre Villo dì Roma e nella vastità quasi tutte , non 
cedendo in questo solo particolare che alla Villa Panfili. 

Estesa nel suo circuito per circa quattro miglia, ha l'in, 
grosso fra due corpi dì fabbrica disegnati dal cavaliere 
Canina; d'onde si entra nella moderna porte della villa, 
ridotta a giardino inglese. Da questa per due ponti si passa 
alla villa antica , e dopo alcuni viali si giunge alla cosi 
detta Piazza di Siena, fatta a guisa di ippodromo. Da un 
lato è un bel lago, che ha nel mezzo il tempio di EscU- 
lapio ; dall' altro sorge un rotondo tempietto di Diana ; più 

il Casino principale, che conteneva due rarissime collezioni 

munenti Gabinì e Monumenti Borgtesiani. Questi passarono 
nel Musco del Uuvre a Parigi, per vendita fattane dal 
Principe D. Calunnilo Uor-Jiese. Ora altri nobilissimi marmi, 
o musaici, e sculture tratte dalla Sabina, fattici collocare 
da! Principe Don Francesco, mantengono ancora in pregio 
il Casino, decorato altresì di ottime pitture in tutti i suoi 



(I>) Teatri 



Teatro d'Apollo. — h chiamato ancora ili Torninone da 
una torru che nei lirismi tempi si chiamò Torte di Nona; è 
stato due volti: ri fabbri calo, ed ultimamente quasi rimino, 
vnto dal Duca 'l'orlon ia proprietario. La fronte, cimata di 
colonne e piteli di marmo corintio, lia Ire porte che 
danno adito ad un restinolo, ed alili sahi di trattenimento 
decorata di statue. Appresso viene il Teatro, l'interno del 
quale è riccami-nU' ìiiiln'llitti di ehiiti-oscuri, .«pecchi e do. 
rature. Comodi sono i palchetti, spaziose le curve, ed è 
vasto il palco scenico. Un appartamento magnifico che vi 
è annesso, è di uso privato dei proprietarii. 

Teatro di Torre Argentina. — ['reso il nome da una 
torretta chianiìita Asyi'iifiint, pen-hc attilli:) al palazzo di 
un Cardinale che fu vescovo di Argentimi. II dominio 
diretto appartiene ai 1 lutili Pfoiva-C osarmi. La curva della 
platea lo rende sonoro, e talvolta è stato proposto a mo- 
dello. Nei decorsi anni no fu quasi rinnuovato il mati'mlc, 
coll'aggiunta della facciata e dell'atrio. 

Teatro Valle. - - È di proprietà dei Marchesi Capranica, 
che ne rifecero la facciata. Non è lodata la soverchia 
Mitezza della sala. Serve a spettacoli dì prosa ed opere in 

Teatro Alibert detto delle Dame. — Appartiene a diverse 
famìglie. Ne fu architetto il Bibbiena: è il più vasto di 
tutti, ma la sua forma non è acconcia alla musica, sebbene 
sia stato il primo ad offrire ai romani spettacoli di opere 
u di balli. Serve principalmente a grandiose feste di ballo 
nel CftHu-vitR " 
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Teatri Capraia e della Pace. — Questo ed il Teatro 
della Pace servono per gli spettacoli secondari, ai quali 
concorrono i meno agiati ; il primo fu fatto costruire dalla 
famiglia Capranica; il secondo prende il nome della vicina 
contrada della Pace, e credosi il primo costruito in Roma 
per moderne rappresentanze. 

Teatro di Pallaccorda Un tempo servì ad ogni genere 

di rappresentazioni; più tardi fu destinato a spettacoli 
clie servono di divertimento al basso popolo. 

Teatro Piano E una piccola sala per marionette, ma 

d'ordinario molto frequentato. 

Anfiteatro. — Sopra gli avanzi del Mausoleo di Augusto 
la famiglia Correa costruì questa fabbrica a modo di Arena, 
che. può contenere qualche migliaio di spettatori. Qui si 
dava il barbaro divertimento della caccia del toro, prov- 
vidamente vietato da l'io Vili. In qualche stagione ivi 
si fanno musiche militari con incendio di fuochi artiiiciali. 

Lago. — È formato dalle aeque dell' lontane di Piazza 
Navona, por due volte la settimana nel mese di Agosto. 
Vanno allora :s diporto iiell'acqnii le vetture, e il popolo 
e divertito da musica militare. 

Illuminazione della Basilica Vaticano. — Spettacolo im- 
ponente, ripetuto d'ordinario tre volte all'anno. L'esterno 
della basilica cimi presa la Cupola e il portico, sono illu- 
minati da 4400 trasparenti, ai quali succede, allo scocco 
dell'ora prima di notte l'istantaneo accrescimento di 7!11 
fiaccole tutto insieme oper«to da 3<i.» uomini, e ciò erriti! 
per' verità una sorpresa piacevolissima. 

Questa descrizione di Roma potrà forse sembrare ad 
alcuno prolissa; ma giovi il rammentare, che il Veillor. 
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francese, fu costretto a con fessure, die resistenza di questa 
citti'i ('tenia si frani mi sdii a tiri più secoli all'esistenza del 
mondo intiero! La fangosa l'arici, la caliginosa Londra 
colla loro immensa popolazione e ricchezza c potenza 
materiale, non hanno da contrapporre alle romane ma- 
gnificenze, che servili imitazioni e non sempre corrette, 
di ciò die in Koma è comune. L'osservatore che non voglia 
darsi la briga di proverbiare sopra costumanze politiche 
di soverchio inveterate, sentirà sublimato il cuore e la 
mente ad alti subietti o gli piaccia di meditare sulla ca- 
ducità delle umane grandezze in mezzo alle rovine dei 
già maestosi edifizii imperiali, o come il Tasso non si curi 
esaminare gli archi di trionfo, le colonne, le terme, ma 
le catacombe e tante altre località inzuppate di sangue 
umano. Roma insomma primeggia sopra tutte le altre 
città, c non della sola Penisola, ma del mondo conosciuto. 



AGEO ROMANO 
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TVotizio preliminari 

Prima di parlare dell'aro Romano, diasi un cenno dello 
stato dell' agricoltura nelle provineie ora riunite alle altre 
del Regno. Molto si declamò sopra gli erronei metodi in 
varie località praticati ; c molto è da lamentare in realtà, 
elio disgustose sensazioni si eccitino negli stranieri e nei 
nazionali dallo squallore della romana compagna, ove, an- 
zi clic Irar partito dalla feracità del suolo, ri corrosi a braccia 
straniere per dissodarne una piccola parte, lasciando in 
estensioni immense vegetare liberamente erbosi cespugli. V. 
ben vero clic i pingui terreni aggiaeenti al littorale marit- 
timo sono abbandonati dai coloni, ai quali reca giusto 
spavento IW:iUi/.kme dei miasmi die si svolgono dui marazzi 
e dai paduli, ina facciasi nini, riipida perlustrazione dei ter. 
ritorii in mezzo ai quali è posta Koma. 

Le campagne Viterbesi t'ormarono in antico quella parte 
dell' T.truria ebe fu detta Annonaria, per ciò appunto che 
più d'ogni altra coLitrnda forniva in copia ai Romani le 

pascoli : vagano perciò in esso numerose mandre di bestiami- 
d'ogni specie, e nei suoi boschi, oltre un copioso alimento 



nuto ed il grosso selvaggiume. Sulle pendici di Montctia. 
scono raccoglici un prezioso moscato, ricercatissimo anche 
in paesi stranieri. Nel fertile distretto di Gallese si ottiene 
un olio assai stimato in commercio. A Iìonciglione poi 
l'attivo agricoltore trae partito dall'abbondama dc'lc acque, 
per accrescere eolie praterie artificiali l'uhertà dei suoi 
terreni. Oltre le copiose produzioni agrarie d'ogni specie 
trovansi nel territorio di Vetrai!» annose foreste, dalle 
quali si trac gran copia di legname da costruzione e da 
ardere, f dintorni di Bagliore» sono assai dirupati, pur 
nondimeno l' agricoltura vi tiorisee : saporitissimi sono ivi 
gli erbaggi ed i frutti; eccellente è l'olio; copioso e di 
soave gusto il vino, apprezzato alla capitale quanto quello 
di Orvieto. 

Le maremme di Cicitaveeehia sono sterili e mal coltivate, 
tanto più che non è troppo benigno l'aere che vi si respiro 
nella calda stagione. Ma i suburbi! del capoluogo sono 
assai rìdenti in primavera, e vi trovalo ubertoso pascolo 
gli armenti. Gli abitanti di Olitale attendoi.o singolarmente 
al commercio dui grosso bestiame, che procaccili loro una 
discreta agiatezza. Temei sarebbero le colline di Cornato. 
migliorate ancora più dalle- provvide leggi agi-urie di l'io VII, 
ina l'agi ienltorr è ivi contrariato dall'insalubrità dei clima. 
Vasto ed ubertoso sarebbe altresì il territorio feudale di 
Jfthizktnrr. mit per la massima parte è abbandonato alle 
produzioni spontanee. 
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Ie#ef>(' presentavano unsi libertà straordinaria: gli abitatori 
Volaci di quei pighi e riti notavano uell' abbondanza, prov. 
vedendo ìi lloma stessa le mancanti vettovaglie. A nube ai 
timi [jì dirll'Impero erano consueti i romani patrizi! di goder 
gli ozii della villeggiatura iti ([nella ridente contrada : suc- 
i'(.'ssi\ii!!n-iH(.' h,> Jti'iii'iiiamonti.i dei fiumi sommerse quei 
ricchi fondi, e venne a formarsi il palustre Agro Pontino, 
di 'cui altrove faremo menzione. 

Nella vallo del Sacco, già pertinente al Lazio ed ora alla 
Delibazione di J-Vosidone , l'industria campestre è piuttosto 
operosa, e vi è perciò abbondanza di cereali, di frutta e 
di erbaggi d'ogni specie. I numerosi armenti che errano 
nei monti limici alimentano ì lanifici A' Alatri, industria 
speciale dei suoi abitanti ; e fino dai più remoti tempi fu 
celebrata la fertilità dei campi d' Allagai, e la floridezza 
della sua agricoltura. 

NOTIZIE PARTICOLARI DELL'AGRO ROMANO 

Non rechi sorpresa, se nel rapido prospetto dell' agricol- 
tura nello ytato già Pontificio sì omesse di far parola della 
lìomana Coniano. Nella Topografia riserbammo all'ultimo 
articolo la descrizione di llorna, ad oggetto di additarne 
più tliste^unenti: In inabili licenza ; per ragione inversa sì 
tolsero dal prospero quadro dell'agricoltura delle ponti rie 'e 
Provincie i tristissimi cenni che ora daremo siili' Aijrn 
Rovinilo, per non confondere quelle tinte ridenti con altre 
clic dovremo ora adoprare di un mortifero squallore. E 
non è già tutta la Romana Comarca meritevole di esser 
compresa in queste articolo. 1 colli d' Albano sono deliziosi 
e coronati di vigne, che danno un vino rosai accreditato 
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in commercio. 11 territorio di Murino è di mm fertilità 
celebrata anche dagli antichi ; le coltivazioni rurali vi 
prosperano, spechlmente quclk degli erbaggi e del vino. 
N*el Distretto di Frascati accamparono spesso i romani 
eserciti, per l'abbondanza, delle sussistenze tuttora ivi man. 
tenuta ; rinomati sono i suoi vini e le molte mandorle ili 
tenera corteccia che vi si raccolgono ; fertili sono altresì 
i vigneti di Grotta. Ferrata, e nei luoghi più selvosi errano 
numerose mandre di bestiame. Nò men deliziose e feraci 
sono le colline di Tivoli : in esse pure abbondano gli ottimi 
vini, le deliziose frutta, l'olio, il selvaggi urne <• il bestiame, 
le di cui carni sono rese saporose dagli eccellenti pascoli, 
dai quali traggono squisito miele le api. Tuttociò è 
innegabile, ma ciò che dire dovremo dei dintorni di 
Roma, ne rattrista grandemente; tantoché aggiungeremo 
alla descrizione locale i mezzi proposti dai più intelligenti 
agronomi per far disparire una soena si lugubre dal su. 
hurbìo della città eterna, per non trovarci astretti a tornar 
dì nuovo sopra si disgustoso sabietto. 

CESM STORICO-TOPOGRAFICI DKLL' AGRO ROMANO 

I-a desolazione e la squallidezza che eun meraviglili in- 
sieme e compianto vedesi nell'ampia spaziosità dell' Agro 
Romano e delle contigue campagne attinenti alla Coroarca. 
ed in parte alle provincie di Civitavecchia, di Viterbo i- 
di Velletri, vengono attribuite all'aria malsana ed alla 
mancanza di popolazione: qualunque di queste due cose 
riguardisi come cagione o come effetto dell'altra, non v'ha 
dubbio che Dell'esser ivi trascurata in estremo grado l'a. 
gricoltura, esist3 la vera sede del male. Della quale trascu. 
rntezza il principale motivo, se voglia cercarsi, non altrove 



si troverà elio iiL*iriiiiluniizn dell.' i'im)slauzL- ; i red orni n ami 
neir epoche diverse de'tempi. 

Considerando di fatti lo stato di queste compagne nei 
primordi! di Roma, e tenendo dietro ai politici avveni- 
menti succeduti dipoi, la storia mostra dapprima, che iti 
quelle campagne esistevano già molte città. Laurento, cioè. 
Zavinio, Ardea , Gallio e Collana nella parte Latina ; Ftrndea, 
Fidene 'e Crustumerio nella Sabina ; Vejo e Oeri noli' Etra, 
sca. Circondati Ì Romani da questi popoli, più di loro an. 
tichi e potenti e non meno ambiziosi, dovettero porre ogni 
studio non tanto a mantenersi, quanto a levarsi d' intorno 
così pericolosi vicini. Di qui l'abbandono di ogni serio 
pensiero che non fosse di guerra ; e se in qualche modo 
intesero all'agricoltura, il fecero solo per quanto bastasse 
al loro necessario alimento. Quindi la prima ripartizione 
del terreno fra i cittadini, ognuno dei quali ebbe due dei 
6000 jugeri ( sette miglia quadrate ) ondo si componeva il 
territorio di Roma, i di cui confini furetto per un tempo 
quelli del nuovo stato. Ingrandito il territorio verso 
settentrione colla conquista di Ankmnia, Genina, Fidene, 
C'uslumerio e Otmeria ; all'occidente con sette pagi tolti ai 
Vejentì ; a mezzogiorno con la presa e distruzione di Alba; 
e finalmente dopo esseri' slate afrjriuufc tali conquiste, oltre 
la Silva Mesia a danno dei Vejentì, Tifane, Ficaiia e Poli, 
torio levate ai [«tini sulla sponda sinistra del Tevere. 
Ficuìea, Ameriòla e Me&vllia nella Sabina, Colla-.ia ed Ap- 
piola nel Lazio, oltre l'etnisca Cere, crebbe la popolazione 
per modo, che fu forza ricorrere ad una nuova distribu- 
zione di campagne a chi non ne aveva, e ne toccarono 
sette ji'tfri a ciascheduno. In quel tempo si fece il Censo, 
e si notarono in Roma 130 mila uomini abili alla guerra. 



estese il dominio di Roma lungo la spiaggia del MediuT. 
ranco sopra Lairrento, Lacinia, Saffico e Ardea: due anni 
appresso cadde anelli; Corinto in potere ilei lìomani, i quali 
giù prima avevano acquistata per dolo anche Gobio. 

Xon potè mantenersi gran tempo l'equabilità con' che 
si l'i-L-ern (hi principio le il isl.t'ibu/iom ilei ci inq uistnti terreni; 
perchè i |>ìti doviziosi cercavano d'ingrandirsi, e ^l'ingran- 
diti pungeva la cupidigia ili muggii ivi possedimenti. Tale 
avidità Spurio Caxxio indarno volle frenare con una non 
riuscita proposta di legge, per un nuovo riparto de'terreni 
ni moltissimi clic n'erano privi; solo potè ottenere ch'il 
Senato decretasse operazioni preparatorie, le quali niun'altro 
effetto produssero, che malcontento e discordie. 'ila final, 
niente dopo la presa di Ve/o, seguita nel '■>'>■>, trovandosi i 
liomani in possesso di tutto il territorio che presso a poco 
costituisce l'odierno -ii/ra Romano', il contrastato riparto 
ebbe el tetto in favore della plebe , ed a ragione di sette 



jugen per ogni capo. Non ebbe però lunga durata questa 

menti di pochi, e le lagnanze dei molti, che nel 379. C. 
Licinio Stolone fece proibire per legge, ben presto delusa, 
che ..iuno individuo possedesse oltre HO nè più 

di 500 pecore e di 100 capi di grosso bestiame. 



r ore, giorni ed anni; che a chiodi infissi nel muro 

cattando i Toscani che li fornivano di varii oggetti o 
evano bisogno. Presa quindi soverchia baldanza il: 
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[ims|iurii «iii'i-iv-ii'ii tiirt mia, sul cominciare ilei sotti ino 
.-rcolii spensero i (jrueclii, per uvn'e [jp.iposte leggi din-tri. 1 
l'Unft a far rendere ì beni mal comperati,' l'altra a distri- 
buire ni poveri le terre che erano di ragione [jiiU.i1Ìi,-ìi lidie 
colonne. E tanto mostraran-i induriti su questo punto 
anche personaggi distinti, che il tribuno P. Servilio Rullo, 
disimi muto dall'eloquenza di M. Tullio, non uvdì sottoporre 
allo scrutinio popolare un'altra legge, il cui oggetto era 
di C'iglifi'i: :ii possidenti quel terreni clic aveviino oltre i "iOII 
jngeri, «.distribuirli alla plebe. 

Siracusa conquistili;». Taranto soggiogata, la distrutta Car- 
di ginn, la Macedonia asservita, la Numidi™, l'Illiria, la 
Lusitani a, l'Etolia, la Spagna, Corinto, Pergamo tutte cadute 
in poter de 'Romani ; l'acquisto dì Cipro, la guerra Politica, 
Cesare vincitore nelle Gallie e iti Egitto, e filialmente 
Ottaviano fecero traboccar Uoma di inestimabili ed infinite 
ricchezze; che a miliardi si calcolarono le libbre dell'oro 
portate a varie riprese nel pubblico erario, senza contare 
le gomme ed innumerevoli altre preziosità. 

Da tanta e pressoché incredibile dovizia scese un lusso 
eccessivo, quasi torrente, a inondar la città e quindi gli 
instancabili austeri e frugali Romani, in neghittosi, molli 
e intemperanti si convertirono. Accorrevano perciò i u Roma 
uomini d'ogni maniera da tutto le regioni a partecipare di 
rosi sti Eibocehcvol ricchezza ; fuvvi chi pretese, che fin sopra 
i due milioni ne giunsero gli abitatori. A tanto popolo 
ognuno comprende qual'area smisurata occorresse per 
avervi il ricovero; c tanto più ciie v'erano leggi di non 
elevare le fabbriche nelle pubbliche strade oltre CO o 70 
piedi; tumide può credersi tiene, a ragione che l'antico 
Agro Romano con fatica bastasse mi alloggiare tnnta 



gente, ed » contener»! altresì le grandi villo e i vasti 
giardini che addieevansi a tanto iusso. 

Se dunque nella prima epoca l'Agro Romano fu tra. 
sturato nell'agricoltura per la necessità delle guerre; 
in questa non potò essere coltivato, perchè assorbite- dal 
materiale dall'immensa città; e quindi da allora in poi la 
distribuzione dei campi non sulle terre di Roma ma su 
qurlle d'Italia si fecero. E perché fatte da Siila a da 
Ottaviano Cesare a soldati ed a schiavi, il che vuol dire 
a mani degenerate e non più avvezze alla marra, il man. 
t et «mento di Roma non potè trarsi nè anche dalle circo, 
stanti campagne, ma si tolse, com'era più comodo, dalla 
Sicilia, dalla Sardegna, e dn anrtie più lontane provinolo, 
lasciando per tal modo la vita del popolo romano alla 
discrezione delle navi ed al capriccio della fortuna. Da 
tutto questo si vede con bastante chiarezza ciò che da 
prirmi solamente accennammo cioè, che le circostanza onde 
lìoma fu predominat i, influirmi!) nei primi suoi tempi ed 
in quelli della sua maggiore prosperità sulla infelicp con. 
dizione dell'agricoltura t.c\\ Agio Romano. 

Tanti) splendore però doveva eclissare, <■ davvero ccIìmò. 
Como tutte le cose umane, punti. 1 all'apice della grandezza, 
è forza fin' impiccoliscano, e finalmente si perdano, così 
avvenne a Roma. Menomata In possanza dell'impero pe! 
raffreddato in prima e poi spento amor patrio, per la 
bizione personale, c per le intestine 
i ; sopravvenne il forte crollo del 



ileVkìviziosi coi loro clienti. Così fu tolta a Roma la ini. 
dior parte della popolazione c delle riechcMe: e questa 
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quali se t'avevano kuuu.i i«> 



die la v, 

in molte partì indifesa, non tardarono u piombarle 
addosso ed a manometterla, devastando insieme le cam- 
pagne adiacenti. Tali disastri ripetuti più volte c da Alarico 
e da Genserico e da Vitige e da Tottla: il trasporto in 
Affrica di tanti prigioni; la morte e la dispersione di 
quasi tutta .la rimanente popolazione, o per fame negli 
Hsscdii, o pel ferro o pel fuoco nelle espugnazioni della città: 
Il disertamente dello ville e ilei terreni all'intorno dovettero 
pur mantenere nell'Agro Romano l'antico stato di abban. 
donata coltivazione, ed anzi accrescerne b squallore. 

Nella qu:il miserabile condizione ne divennero possessori 
i Pontefici, poldtiì 1 ebbero acquistalo il dominio temporale 
di Roma: dominio che per volger di secoli fu travagliato 
dalle correrie de'Saraceni, e dalla vessazione degli Impe- 
ratori ; dei lìe di Napoli che ambirono a dominio d'Italia: 
dei Romani che volevano ristabilire la repubblica dì av- 
venturieri che infestavano le provincie: dalle turbolenze 
eccitate dai Conti di Tuscolo e di Galera; dall'ambizione 
dc'Colonncsi e dogli Orsini che a gara cospiravano ad 
impossessarsi di Roma. La solitudine però che regnava 
nell'Agro Romano comincio a scemare nella metà del 
secolo Vili, dacché Papa Znccherla vi fece sorgere tre 
piccoli villaggi, che a somiglianza degli antichi pagi fos- 
sero abitazione e difessi ai coltivatori c ni pastori. Furono 
questi Loreto in prossimità della via Clodia; S. Cecilia 
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rullìi :-r.rmìa rli Tivoli, e un teiv.o alla ili>t:ui/.i di J4 miglia 
sulla via Aurelio. A questi ne aggiunse quattro Adriano I, 
p furono Galera sulla strada di Porto; un altro dello stesso 
nome pur si ili' A urei in ; Calviniano il ttfl-zo; e il quarto 
8. Misto, niubidue su quella di Arde». -Nel succeder del 
tempo, cinqu:uil.ìil rè ìlIm'Ì villaggi si vii lcn> urli 'Agro Romano, 
ili alcuni dei quali i nomi sono, S. Pietro in. Forum, ifo/ara, 
Capo di Bore, nella parte del I^a/.io, Afonie Gentile, Castel 
Giubileo, nella Sabina, Borghetto, Isola, Castel di Guido e 
Castel Campanile nella Etruria. Varii di questi, come Ga- 
lera, Ceri, Castel di Guido furono nei torbidi tempi di 
mezzo acquistati, o colla forza occupati da diversi potenti 
ehe, quando volevano, ne pagavano alla Chiesa un tenuis- 
sttno canone. Quindi l'agricoltura .sempre più trascurata, 
e le carestie che afflissero poi Roma negli anni 1338, 



dopo, essendo già diroccati quasi tutti Ì mentovati castelli, 
cominciarono a provvedere ai frunieutarii bisogni, e ad 
occuparsi dell' agricoltura. Dispose il primo, che fosse lecito 
a chiunque di seminai- nella terzo pavte delle teni'te dell'Agro 



siili:» condizione. Ma quella prosperiti ricondusse la tra- 
scuranza dell'agricoltura, talché Pio IV nel 1505 rinnovò 
lu leggi proibitive < 1.11 'istruzione . lasciandole soltanto a 
coloro che a titolo oneroso l'aveano precedentemente ot- 
tenute, l'io V nell'unno appresso facilitò l' introduzione dei 
gl'ani in Roma, dichiarò immuni dalle esecuzioni i bovi 
aratori i e gli strumenti rurali, e proibì di comprare i 
grani per farne rivendita. Gregorio XII dicci anni dopo 
volle che gli agricoltori denunciassero la quantità c qualità 
del raccolto, c autorizzò le provviste dei grani per la pub- 
blica annona vietando poi nell'anno seguente l'estrazione 
di essi e di altri legumi. Nel 1488 Sisto V, a rimedio 
di-llacan'.stiii, .Iota l'annona di ini), 000 scudi da non erogarsi 
in altro. Clemente Vili nel 1597 di nuovo proibì l'estra- 
zione, e l'incetta dei grani, permettendola poi tre anni 
appresso sotto alcuni' modificazioni : a Ucni-iìz io del 1 ' agri. 

torii e volle inizi che una tema parte dei vitelli fosse 
allevata : sottoponendo poi a revisione le leggi baronali 
siili" agricoltura, non permise ai Baroni fame altre, ed ad. 



dolci la condiziono dei vassalli. A questo disposkionì che 
mantenne o mollificò, secondo le circostanze, Paolo V ag- 
giunse nel Novembre .lei 16UC una tariffa del prezzo dei 
pruni, clic i fornai patirebbero MI' sin^ona. giusta 1» prc. 
scrizione del peso del pan venale. Ripetè poscia dopo due 
anni il divieto d' incettare i buoi aratori, ordinò die si 
allevasse una certa quantità di giovenchi, e concedette sov. 
vernici pecuniarie agli agricoltori, le quali eglino rice. 
vcrebbero a mutuo dal Monte di Pietà. Urbano Vili, 
abolito nel 1(524 il privilegio dell'estrazione, introdusse il 
dazio del macinato durame i bisogni della guerra, dazio 
riformato poi nel 1715, rispetto ni fornai da Clemente XI, 
che a prevenire il monopolio rinnuovò la proibizione del- 
l'acquisto dei grani. Si vuol qui avvertire, che ad Urbano 
Vili il Doni indirizzo un libro sul modo di rendere la 
salubrità all'Agro Romano con ripopolarlo ; e fece eziandio 
il modello dei castelli, che \ '. si sarebbero dovuti eostruire, 
ina nulla si eseguì di quanto si proponeva, (iio. Battista 
Sacchetti non si contentò di proporre, ma tentò egli stesso 
di riuscire in ciò di clic il Governo poco curava*. Chiamò 
agricoltori dalla Toscana per coltivare un suo fondo vicino 
ad Ostia, e vi fondò ima piccola colonia ; quei villici però, 
pochi di numero, non poterono vincere la mal'aria, ed in 



degli agricoltori. I.a vene! 
lavoranti,! quali deside, 
una parler Innocenzo .\ 
Congregazione, vari! de 
luì Benedetto XIII diè : 
vista dei grani. Volle 
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, scudi 101,587, di. 
i fornai ; ma questo 
<la Clemente XII. 



pii. Questi ultimi ne avevano rubina 41,906 : tre soli prò. 
priotarii ne possedono anche in oggi più della quarta parte. 
Terminato il Catasto nel 1738, il Pontefice dispose, che in 
ogni anno se ne seminassero rubb/'a 23,140 ; il che se si 
l'osse eseguito, il raccolto amino, calcolato ad otto rabbia 
di grano per ogni nibbio di terreno, avrebbe dato circa 
183,liì0 rabbia di grano, quantità supcriore al bisogno di 
Roma. Pubblicatosi quel Catasto. Monsignore Cadierano 
diede alla luce un'opera sui mezzi di ripopolare l'Agro 
Romano, e migliorarne la condii: ione. -Ma il l'apa, inteso 
com'era con tutta l'anima al (IisseorameiUM delle Paludi 
Pontine, trascurò allora quella rieoltivasdone, e quando 
avrebbe forse voluto pensarvi, le sopravvenuto !■ irci istanze 
politiche non glielo concedettero. 

Più estesamente si occupò dell'agricoltura Pio VII, e 
con un motuproprio del 2 settembre 1800 rese libero c 
sciolto da restrizione il commerci ti dei grani, regolando 
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elle la norma della permissione o del divieto .li estrarrc 
ì grani fosse il loro prezzo corrente, come indicatore più 
giusto della loro abbondanza o searsezzn. A benefizio poi 
degli agricoltori volle che fosse conceduta alle loro figlie 
quella dote, che i testatori noi. avessero destinata nd alcuna 
elasse particolare d' individui. E persuaso, elle la suddivi- 
sione dei fondi rustici contribuisse più d'nltro mezzo a 
migliorare la coltivazione, determinò una striscia .li terreno 
della larghezza d'un miglio, presa dall'estremo limite dei 
campi vignati, o piantati intorno alla capitale, ai castelli 
ed altri temtorii delle provìncic suburbanc, e. sottopose i 
terreni in Mie striseli) contenuti alla tassa di mezzo scodo 
a nibbio, la quale dovesse allora soltanto cessare, che 
(j ne' terreni fossero ridotti a piantagione e cultura. Il prò. 
dotto poi della tassa doveva servire di premio onde solle- 
cita ne seguisse l'effettuazione del disegno. Le doti desti- 
nate, come si è detto più soprst, siili: figlie degli agricoltori, 
estese a .[nelle dei coloni ; ai .piali diede certi privilegi di 
foro e premi per le piantagioni degli alberi, segnatamente 
lungo lo coste del mare. Leone XII nel 1823 volle che 
potessero liberamente passare i bestiami a pascolo nell'Agro 
Romano, e tolse quindi il doganale balzello che chinmavasì 
ilclìa fila. 

Dalla serie dei fatti esposti si riassume che nella prima 
occupazione del suolo ove snrse poi Roma, il precipuo 



clic la coltivazione non poteva essere allora effettuata da 
pochi in benefìzio ili tutti, onde la scarsa quantità del 
terreno asse;: natii dapprima- a ciascuno; quantità la quale 
crebbe di poi a misura die coli' estenderai dello Stato, il 
popolo in civiltà progrediva; il perchè la supposta divisione 
del terreno sotto Tal-quinto il Superbo diede sullo prime 
un'aumento nella proporzione di I a 28 per ogni indivi, 
duo, alla quale si attenne anche Vejo nell'anno 859 ; che 
i possedimenti privati s'ingrandirono al punto di far re- 
stringere per legge ì possessi fino a jugeri 500; restrizione 
però mal ricevuta e violata a segno da spegnere i Gracchi 
e imporre silenzio al Trihuno Serefiia, che per l' immensa 
ricchezza portata in Roma dalla vittoria, lo spazio della 
città in proporzione si accrehhe, e non solo di abitazioni 
private ma di pubblici edifizii e di giardini e di ville a 
tale dovizia ed a lusso tale corrispondenti, onde l'occupa- 
zione de* terreni ad usi affatto diversi dall' agl'i col tura. 
Perciò l'esigenze annonarie venivano, soddisfatte da prodotti 
non del suolo romano, ma di quello di altre provinole 
soggette, ì di cui abitatori dovevano lasciare a Roma come 
tributo una parte dulie loro derrate e specillimeli te di granì; 
tributo o canone che trovasi mantenuto fino ai tempi di 
Teodorico e di Giustiniano e perectto dai Canom'carii Se. 
riniarii, ed altri così fatti umiliali, sotto la vigilanza di 
f.spett'n'i, Crnx//o?ì, e rerequatori che il facevano condur per 
mare e riporre in giamui espressamente costrutti alla riva 
del Tevere. Non è maraviglia perciò se con tal modo di 
provvedere all'annona, benché questo non impedisse di 
tanto in tanto la carestia, la coltivazione dell'Auro Romano 



l'u traso uniti i i' tale da non trovarsi colà ne ehi insegnasse, 
ne clii apprendesse l'agricoltura. Questa, clic per gli ante, 
delti motivi noli valse a prosperare nell'auge di Roma, 
n ni poi;' neppure nel decadimento per opposti' elioni; che 
la generale corruttela avendo prodotto la insubordinazione 
de fraudi, la ribellione delle asservite pi'ovincie, e la do. 
holeraa di tutto il Corpo politico, accaddero succedendosi 
rapi diirne me le invasioni straniere, e con esse i sacclicg- 
giameuti delle città e le devastazioni dulie campagne; le 
quali rimasti' e.-sendo diserte, furono ridotte a pascolo di 
bestiami. |ioiebè essendo <li l'aeil trasporto potevano facil. 
mente sottrarsi alle frequenti nemiche incursioni. Lo sce- 
mare altresì non interrotto della popolazione analogamente 
ai disastri che la opprimevano, diminuiva il bisogno di 
coltivare, e manteneva perciò le campagne nel desolamento 
e nello squallore. E più innanzi i torbidi che non cessa- 
rono al sopravvenire della Sovranità pontificia e continua- 
rono per vani secoli, le nuove incursioni, i ripetuti sac- 
cheggi, ed infine il tra si o cimento in Francia della sede 

lino a l'io VII incl usi vamente , non per natura maligna 
di località ma per continuo succedersi di politici avveni- 
menti, eccita pur tuttavia il rammarico dei riguardanti. 

FERTILITÀ NATURALE I1F.I DESCRITTI TERREM 

J.a fertilità de'lerreni che compongono l'Agro Romano 
e le circostanti campagne non è messa, né può mettersi 



in dubbio ria alcuno; cosicché l'osservatore superficiale 
stupisce come sitino ivi congiunte tanta capacità di prò. 
durre e tanta desolazione. l'M infatti i|Uel poco die coltivasi 
a grano pienamente risponde all'intento: pingui vallate, 
quali umide per natura, quali di facile irrigazione, assai 
bene si presterebbero alla coltivazione del grano turco: 
terre fertili e sciolte in abbondanza darebbero le fiatate, 
grande soccorso annonario negli anni di scarso raccolto, c 
nutrimento eccellente per i bestiami negli anni ubertosi. 
Pel cotone sarebbero acconce le pianure ili Maecarese e 
di Campo Salino. Ottime terre produttrici dell'erba medica 
non mancano a moltiplicare i pascoli, e con essi la quantità 
del bestiame. Il lino e la canapa troverebbero quivi adat- 
tntissimi fondi. Le piante da bosco vi prosperano, c quindi 
di galle e di manna copioso sarebbe il prodotto. E non 
è d'uopo elle di cercare le oppoi'l.unc situazioni, per veder 
crescere felicemente in questa campagna alberi da frutta, 
ria costruzione, e da combustibile. Vi si trovano, & vero, 
alcune parti ove predominano il tufo, la pozzolana, e il 
lapillo; ma se non si trascurassero, o non si gettassero 
nel Tevere le materie che dar potrebbero un'eccellente 
concime, facili' comi sarebbe il togliere in sterilità a quei 
terreni ,Ì quali non arrivano neppure alla centesima parte 
del tutto. (Ira se ili questa naturale ubertosità l'arte venisse 
in soccorso e coll'ingrasso e coH'irri^aziune, qital copia di 
frutto non sarebbe a sperarsene? Il quale secondo mezzo 
non avrebbe malagevolezza veruna, solo che, essendo in 
gran numero le sorgenti, i fossi, i pozzi perenni, e non 
mancando le correnti fluviali, si volesse o costruire chiuse 
nei luoghi opportuni, o trarre per via di trombe l'acqua 
dal letto dei fiumi, o finalmente praticare pozzi artesiani 
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il ri uoplii lontani (Lille acque- corniti ti, i 'inali pozzi, con. 
sidcrato il basso livello di queste terre, sarebbero di tacile 
e sirnrn riuscita. 



Ohe l'uria la quale respirasi nell'Agro iiomauosia insalubre 
c talvolta micidiale, elle cosa di tatto, poiché dimorando 
quivi d'estate, o non si vive, o vi vivo in felicemente sotto 
i! ilìtpdiinli febbri periodiche infesto al ] 'ati iinalc economia. 
Le cause di tale di>astm Inumo dato Inopi a ripetuti esami, 
e questi produssero varietà di opinioni. Kivi ehi ne 
accagiona lo spopolamento, e chi l'instabile temperatura, 
o sola, o associata alla esalazione dalle paludi ed alla non 
riparata esposizione a venti conduttori di miasmi letali. 
Coloro che credono florida la campagna, e l'aria salubre 
nè tempi in cui lloma fu grande, possono dalla storia es. 
spit dì-inga.nnarì ed a] 'prendere , rome la diversità delle 
circostanze recasse quivi a vicenda l'aria saluhre e morbosa. 
Jìuona era per se stessa quest' aria : escluse certe località 
di acque stagnanti, come l'ardente Agro tra Anzio e La. 
vinio fino a Pomezia, alcuni eampi Setini, e i dintorni di 
Terracini», del che assicura Strahone nel libro V della 



l'aria d'una città, diceva Ippoero 
tuno favorevole alla vegetazione, s 
e libero da paludi. La posizione 
popolosa, è descritta da Tito Lìvic 
che quest'ultimo attribuiva a divi 
Roma così collocata, acciocché div 



sopportabile die In cloaca massima sotto Tarquinio, Prisco, 
quell' acque al Tevere riconducesse. 

Peggioravano ancora assai più la qualità mefitica di quel!» 
atmosfera, le minori cloache, clic in numero granile attra- 
versando i bassi luoghi, e mancanti (li scolo, l'ammorba- 
vano; al qual (liso idi ne, posto qualche riparo, come cr edesi, 
dallo stesso Tarqtiìnio, meglio fu provveduto in seguito da 
Marco Agrippa, che con sette canali, ai quali diede un 
corso quasi precipitoso, levando via le immondezze, rimosse 
le cause che presso gli antichi abitanti rendevano infame 
(come sì esprime Frontino) l'uria della città. 

Ed a cosi fatte cagioni ascrivere si debbono l' epidemie, 
che per due secoli travagliarono lloma, a testimonianza 
di Livio in varii passi della prima c della seconda sua 
Deca. La qua! Co3a a viepiù dimostrare concorrono fatti 
recenti, perchè la maggior cura dei letamai presa ne' nostri 
tempi, a la vietata macellazione delle bestie nell'abitato, 
o la maggior premura di spurgare le chiaviche, hanno 
d'assai corretta l'aria della capitale ; che se tali precauzioni 
fossero portate a grado più alto, anco migliore risultamene 
darebbero. 

Ma se ncll' atmosfera locale di Moina e dell'Agro Ito. 
mano non è vizio ingenuo per se stesso, sembra però che 
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(letali combinazioni nel molto sbilancio tra il caldo diurno 
e il frcìIBb notturno nelle stagioni d' estute, e nella troppo 
mutabile temperatura del clima ; la quale se non e diret- 
tamente morbosi!, predispone a contrarre le malattie che 
dalle precedenti cause derivano. Il Broccia pure conviene 
nel non doversi considerare Iti sola instabile temperatura 
del clima, come cagione Buffiek -ino delle malattie, perchè 
non ne sarebbero immuni gli abitanti delle montagne e 
delle frapposto vallate, dove l'atmosfera si fa più umida 
di notte tempo. NÈ dà il suo assenso a chi pensa che i 
pori dei corpi de' lavoratori nell'Agro Romano, aperti dalla 
fatica, e dal calore solare, più facilmente ricevendo nella 
notte l'impressione della mutata temperatura, siano la 
semplice capitine dille felli tri clic i v i t. 1 11 1 1 i. i- :i ltit, ma: giucche 
coloro che ne' luoghi stessi menano vita comoda, come i 
monaci e i custodi di Torri, infermano nondimeno. II San. 
tarsili credette, che le f rebbi intermittenti derivassero dalla 
variazione della temperatura a motivo dell'umidità sola, 



ad alterare la salute. 
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Altri, come il Lancisi al quali- il Moriehini fa eco, ilo» 
dubitano sostenere, clic le pesti ti' re esalazioni delle paludi 
sono la cagioni' precìpua delle febbri periodiche che afflig- 
gono la campagna di l'orna: e mostrando con serie costante 
di fatti la premura degli antichi c i loro ordinamenti stillo 
scolo dell' acque, nota come il elima ne divenisse funesto 
per le rovine che nelle irruzioni e nei devastamenti dei 
barbari otturarono le cloache e gli efogatori di quelle, 
facendo della città e della campagna un'immenso spazio 
rli manvMÌ e montuosità. VA essendo accaduto in quc'fonipi 
tale straripamento del Tevere, che riempi i canali e gli 
scoli tutti, onde le acque erano nel bosso Lazio condotte 
al fiume, questi ne furono costruiti : per tal causa le aeque 
Magnarono e si corrunp'To ; or.de queir insidubrità d'aria, 
che continuata fino a tempi meno da noi remoti, fa vedere 
anche a noi regnare le infermità ne' luoghi umidi e pan. 

l'er lo contrario là dove si fecero scavi di cloache e 
disseccamenti dì paludi mostra restituita all' aria la natu- 
ralo salubrità, e reca in esempio gli edilizi del Vaticano, 
ed il palazzo Borghese, e quello della Curia lnuoccnziana 
nel già Campo Marzio. E come se non bastassero gli esempi 
di Roma, cita Pesaro salvata sotto Clemente XI dal flagello 
delle febbri periodiche mediante il disseecaniento delle 
ristagnate acque delia Foglietta e dell' Isauro: e parla di 
Castel (Landolfo, divenuto innocente villeggia tura dei Papi, 
coli' essersi prosciugato il Lago di Turno. E nell'abbon- 
danza dei fatti a ciò relativi và fino oltre Italia ad accen- 
nare Stoccarda, faita li era aneli' essa da diuturne ed "sii 
natissiiue febbri periodiche pel [ii'oscingamcnto di un ampi.i 
stagno. 

ìli 
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Kè solamente alle moltiplici ed estese paludi, coi 
rimanente delle Pontine, delle Ardeatìne; delle Ostie: 
delle Laureatine, attribuisce il Monchini la causa eff 
e diretta delle felibri periodiche ; ma ne accagi 
oltre gli spazi d' acque superfieiali c coperti di piant 
lustri, anche i terreni sotto del quali si trovino aequ. 
vi mantengano il limo e l'umidità ne'tempi estivi. Q 
die* egli, accade in estate reciproca decom pospone 



nella decomposizione dell'acqua, vengono a formarsi grandi 
masse di «ras Idrogeno carbonato. IJueslo rieliiiiiua innume- 
revoli tonile d' insetti, Ì Mula veri e gli escrementi dei quali 
aumentano la quantità ili j-ìis mefitici sorgenti dalle paludi; 
e reagendo sull'acqua, oltreché iicithl-si.-ohh il gas-idrogenu 
L'iirbiuiiitu, ne producono altri, cioè l'idrogeno solfato u 
l'azotato, i quali combinandosi con alcuna pulsione d'ossi- 
geno, passano allo stato <li ossidi, e più fatali divengono 
[■elidendosi talvolta gravemente morbosi, ove in questa 
schiera di fluidi aeriformi anche il gas ammoniacale si 
svolga. Riguardo poi alle acque del mare, ove poco pro- 
fonde siano sulle spìnge, il Valente chimico appi ira lei 
stesso principio, e ne trae le medesime conseguenze, mas. 
similmente rie' Inolili di eomunieadone delle paludose colle 

ncque salse, giacché la loro mistione più prontamente e più 
completamente guasto e corrompe i vegetabili e gli animali 
clic esse contengono. 

Non potrebbe dunque negarsi, che la fiv.picn/a ■• recen- 
sione delle acque stagnanti renda l'aria inalsiiuu, non adii 
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lordi* vi portano maggiore umidità, e sproporaonc del 
«lido diurno col freddo notturno, ma anche perchè impre- 
gnano l'atmosfera ili sostanze ledenti l' economia animale 
dell'uomo. Ma la malsania dell'aria dipendente dalle ac- 
cennate cagioni acquista un grado maggioro dal soffio dei 
venti meridionali, non come partecipi della cagione diretta 
produttrice delle felibri periodiche, fiacche sono innocui 
nell'inverno a questo riguardo, ma come veicoli dì quel 
miasma palustre, onde l'aria rimane infetta nell'estiva 
stagione per le cose toccate di sopra. Al che il M'nyirhi,/./. 
aggiunge un' altra loro proprietà, ed È quella di accrescere 
ed accelerare il corrompi mento delle materie organiche 
formanti la melma delle paludi ove si decompongono, e 
di abbattere la forza muscolare e nervosa degli individui, 
i quali poi in tale stato di fiacchezza più facilmente con- 
traggono il mori». E se oltre ciò si consideri , siccome fa 
il .ìforickinì predetto, che le calde colonne d'aria spinte dalla 
zona torrida, traversando il mare ed i luoghi paludosi, s'im. 
pregnano d'umidità marina e di esalazioni palustri, le 
quali più o menu restami sciolte nell'acqua o naturale, o 
ridotta in vapore: se si consideri siliconi, die queste colonne 
d' aria così saturate , giunte in Roma si mischiano alla 
massa men calda dell'atmosfera locale, e perdono una parte 
del loro calore , s' intenderà come l' abbassamento della 
temperatura in quelle colonne d'aria, per così dire affri. 
cana , faccia precipitare qucll' umidità gravida di miasmi 
paludosi inalili), il pernicioso ottetto dei quali deve farsi 
sentire a coloro che vi si trovano esposti. 11 clic spicca 
eziandio la ragione dell'aumento di malsania prodotto dalle 
brevi e procellose pioggie in estate, e dalle prime di au. 
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lumia, nuilsaniu che |iui cade, quando In continuazione ili 
esse silibia purgata l'aria ili quelle iniezioni. 

Alle infinite gosUae cagioni della malsaaia che travaglio, 
[li niinprigna ili Roma, conviene col Mnrkhi,ii associale una 
i iiusa che chiameremo negativa, ed è questa la nudità del 
suolo e la mancanza ili luoghi ove ricoverarsi. Partendo 
dal Fatto che sulle spiagge romane, verso le parti australi, 
esistevano ampie ed annose sul ve, atterrate setto Grego- 
rio XIII, gioverà avvertire, elle per tre motivi le pianta, 
/ioni degli alberi giovano alla salubrità dei luoghi ; perchè 
riparano il soffio maligno de venti meridionali; perchè 
Spogliano l'aria di ciò che nuoce alla salute dell' uomo ; e 
perchè a luì prestano opportuno ricovero contro l'ardore 
del sole. Quest'ultima proprietà è per se stessa evidente: 
la prima è focile molto a spiegarsi , perchè i venti non 
contenendo nella loro essenza la cagione della malsania, 



nate, come accade sovente, eterogenee sostanzi 
'su si alteri la proporzione dei due gas, l' aria si 
o meno atta alla rarefazione, ed in consegueni 
o nociva. Ma i periti nelle cose chimiche ha 
mostrato, che le piante oltre al nutrimento che 
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suggono dalla terra, no traggono eziandio dall' atmosfera, 
dalla quale assorbiscono il gas azoto sop i-abbondante , esn. 
lando all'incontro dalla superficie delle foglie esposte alla 
luco notabile copia di osxigeM. Lvgli è dunque chiaro olio 
l'esteso e robusto vegetar dolio pituite iti una regione, no 
purifica l'atmosfera, mentre pel languore, e più per la 
ni!Liir!Ln/.a di vegetazione , non potendo l'aria difendersi 
dalle maligne esalazioni ilei suolo, ne resta viziata. Ji così 
rimane provato, elio la nudità dol suolo unita allo altro 
caino Eiccennate di già, contribuisce, o non poco, alla mal. 
salda della campagna dì Coma, perclié fa mancare ciò ohe 
riparerebbe o distruggerebbe Ì miasmi pestiferi, ohe nello 
freddi.' ore: notturni! u-sorbisrc, e massimamente dormendo, 
l'uomo già pivdis|i(i;|(j a rale us-iorliimemo dulia dilatazione 
ile' pori nello oro calde de' giorni ostivi. 

PBOGETTI Di COLONIZZAZIONE 

A migliorare lo condizioni doli' Agro Romano e di quella 
parte delle provincia limitrofo elio lo eguaglia nella squal- 
lidezza, alcuni hanno pensato che si debba ridurlo a col- 



di Roma. Alcuni valenti agronomi in questi ultimi tempi 
esaminarono un così importante sospetto sotto diversi 
rapporti ; I di agronomia; '2 ili economìa rurale; 3 di eca. 
nomiti privata; i di economia pubblica; ó di eseguibilità e 
■riuscita, e vennero fatte le osserva/ioni seguenti. 
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fatta il nifforh ti Agrimonia 

tu ugni mintivi sono uecessarii i mezzi, (nidi! non siano 
mai interrotti [lavori campestri ; quindi deV esser fornita 
'li casa colonica, di stalla poi bestiame, di magazzini ove 
conservare i prodotti, e di una discreta misura di terreno 
acconcio a dure frumento, vino, legumi, frutta e pascoli 
per le diverse specie di bestiami, noti clic acque potabili 
ed irrigatorie. 

Queste condizioni non si trovano nelle campagne in 
discorso ; perchè le grandi pianure del Tevere, da Ostia 
fino a! territorio d'Oria, soggette alle inondazioni, non la. 
sciano nell'inverno fissarvi dimora, ne farvi luoghi ove 
riporre i prodotti, e ricoverarvi il bestiame. Ed inoltre è 
certo che quel terreno argilloso e troppo molle non potila 
uè a piedi, nò con bestie praticarsi dagli agricoltori con 
quella frequenza, che le campestri operazioni richiedono, 
uè farvisi sin: zi o piazzali, sui quali si sprofonderebbe nel 
fango. In quanto poi alla parie montuosa è necessario notarne 
la somma aridità e la scarsezza di acque, la quale nelle, 
state presenterebbe difì'te il l;i inoperabili, e non minori di 
quelle che nell'inverno inrontrerebhonsi sui luoghi piani. 

11. 

Soft» il rapporta ili Economia Rurale 

parte del fondo col sistema di rohiù't. è d'uopo contrapporre 
la perdita di quel terreno che sarebbe occupato dai fabbri. 



di 



ineseguibile In separazione e la scelta delle qualità diffe. 
reati ; cose che portano il «onere commerciabile al disotto 
della mediocrità. 

Ostacoli pure si affacciano riguardo alla propagazione 
del liest.iiimc, e al prodotto flit' da questa deriva. Nessun 
colono può tenere né toro, uè cavallo da monta c quindi 
perdita di spese e di tempo per condurre le sue bestie 
ad esser fecondate. Si osservi, elle il latte ottenuto in 
piccola quantità non compensa il tempo che si richiede . 
a portarlo a vendere ; e che se si riduce a formaggio, non 
riesci: di p'ittu sapori', attesoché l'arte di l'ai airi cario non 
può a tutti esser comune. 

Si disapprovano in tino nelle colonie quelli che sii eh minano 
contatti material-i e morali, e vuoisi intender con ciò quella 
fumitniiM/ione persona]'.?, la inaile mentre sarelilie unica 
ove un proprietario di un latifondo avesse che fare con 
un solo affittaiolo, si moItiplìclhTelilje mv il propinano 
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trattai! dovesse con più coloni; e così pure sarebbero mal. 
tipìieatì i contatti per vendite, trasporti, ed altro: ne devosi 
iiiiiii-miuni-c il coniatili di coloni fra loro per confini, 
passaggi, pel eorso delle acque ed alleile per contese e 
per liti, onde la distrazione del lavoro, la perdila di 
tempo e di spesa, li mentre che i prineipii della scienza 
cconomiea stillino nel ris].ariniare la fatica, il tempo, la 
materia prima e gli Bpazii; e che gli speciali principi! 
dell'economia rustie» consìstono nello scegliere i terreni 
acconci agli usi diversi ed i mezzi di coltivarli, nel pro- 
curare 1» maggior quantità e la miglior qualità ili prodotti 
ìniiiiiriindii l'impicgii deVapItali e le spese, conviene per- 
suadersi clic colla piccola coìtismione a modo di colonia, 
ninno di questi fini conseguire si possa: sono queste almeno 
le opinioni dei periti o ingegneri romani. 

Il I. 

Sotto i rapporti d'Economia Primis 

H Galli antesignano dicssiptinc per pii mipio. elici 'economia 
privata intieramente dipende d;ù costumi e dulie abitudini : e 
trova che il cnmhiamento del metodo attuale di agricoltura. 
nell'Agro liouiaiio sarebbe incompatibile eidlr iibhudini dei 
proprietari!, i quali sono colà nella massima parte o Luoghi 

mudo le spese inevitabili periodiche di queste tre classi, 
sostiene che elleno, per aver invizi eerti cosi rapporto alla 
quantità come alle scadenze, onde proporzionare le loro 
spese alle rendite, hanno dovuto dare i loro beni in affitto, 
malgrado che riconosca l'affitto non esser favorevole al 
miglioramento dei fondi. !i nota come ostacoli le brighe 
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maggiori, a cui dedicar si dovrebbero i propinerai'», ina- 
la cultivar io tip, per le raccolte, per la divisione, custodia, 
e vendita dei prodotti: oltre dì cliè l'incertezza nella 
quantità e nel valore di essi, la di cui cifra secondo le 



non daroblu 1 , ditegli, gluininni la speranza di mia riuscita 
IV. 

.S'olia i ruppiirti ili Pubblica Kcommm 

Partendo dalla regola economico di procurarsi co] meno 
possibile di luezai il più punibile di prodotto, regola che 
non t'alia nelle operazioni artistiche e com merci ni i, ove 
sia applicata n dovere, pensa il Galli, che possa questa 
seguirsi con vantaggioso risultameli t<j nelle grandi aziende 
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agrarie, ina uoti già nelle colonie limitate, e tanto è per- 
suaso di questa opinione, clic crede ridicolo il dimostrarla. 
Nò lo muove il riflesso, die i mozzi maggiori occorrenti 
nelle piccole economie vengono dal seno di quelle col 
naturale aumentarsi delle broccia, lo quali converrete 
stipendiare d'altronde per l'andamento delle coltivazioni ; 
perchè, egli aggiunge, non si fa nìlora che accrescere ma 
j,ni>nln:kme per virere onde produrre, e per 2>rodurre onde 
viceré e nulla più. Agli economisti appartiene la disquisì, 
zinne siili» giustezza di tale ragionamento; clic questo non 
è lo scopo dell'opera nostra. 

Conelude per altro, che dando la preferenza alla colti, 
razione in grande sopra quella al minuto, non intende 
d'insinuare l'abolizione di questa'nei luoghi ove esiste; 
ma solo di mani testure che non consiglierebbe di portare 
la coltivazione a minuto nelle campagne che sono coltivate 



Salto i .appuri/ ili Eseguibilità e rli Riuscita 

Supponendo, come farsi dovrebbe, cambiata in forma 
di una vasta tenuta, e convertito questo gran corpo in 
molti più piccoli circoscritti ciascuno da'suoi confini, ed 
aventi a sufficienza i fabbricati opportuni, non resterebbe 
(prosegue il Galli) al proprietario; se non lu scelta tra il 
cederli I ri enfi telisi ai coloni, o rendersi purtr pnilrn.inl,- 
con loro per dividerne con essi il prodotto. 11 proprietario 
allora dovrebbe somministrare egli stesso, e bestiami e 
semi e foraggi ed alimenti ai coloni; ed in questo ravvisa 
il Galli im'ontti "l srirm diritto ili prnprièfà. Per imi clic 



ledente il dominio del capitalista. 

Parla il Galli di un progetto, che sarebbe quello di 
dividere l'Agro ['ornano con le sue adiacenze in corpi di 
800 a miìle rabbia ciascuno, e non vi scorge né possìbile 
la colonia, uè illeso il diritto di proprietà; non possibile 
la colonia perchè il terreno sarebbe troppo spivporaotiutu 
alle braccia clic lavorarlo dovrebbero ; non rispettato il 
diritto dei propri etari i, perchè alcuni di questi occupereb. 
bero porzione del fondo altrui per estendersi, ed altri 
sarebbero obbligati a vedersi smozzicare quei loro t'ondi 
ohe fossero troppo estesi ; ed anche alcuni coltivatori vi 
.starebbero male, quando la ripartizione de'fondi venisse 



un colpo 
; su rebbi. 1 



j delle quali 
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sano, a ragione vorrebbero condizioni non facilmente Bop. 
portabili dai proprietari. i>al territorio ili Cisterna, e dalle 
vicinanze delle Paludi l'untine, altri ha insinuato di trarre 
jlli iisrrieoltori : ma ijuci Inumili sraui talmente spopolati, <: 
abitanti così intorpiditi dalla malsania. che non dareb. 
Iiero uomini se non pochissimi, e quei servirebbero a poco 
o nulla, per Condurre ima impresa di estensione immensa 
e di molta operosità. 

Kii anelie vincendosi IWucolo della mancanza di braccia, 
osserva il Galli che niun proprietario vorrebbe essere it 
primo a sperimentare l'innovazione sul fondo suo, per 
vederne l' ettetto sul fondo altrui : e così ceco fallito il 
progetto. Chi' se vogliasi nell' ipotesi passar so] ira a questo 
impedimento eziandìo, eonvìen pure ammettere che le co- 
lonie non potendo formarsi che a poco a fioco, e dovendo 
esse cominciare eoi combattere l'aria malsana prima di 
ri] mrt.a me vittoria e nell'atto stesso del combatti mento si 
verrebbero disu-ugneudiidi immt.i in mimo ehe si ninnassero. 

Procede ancora pili avanti l'autore, e parificando la co. 
liriiiii.ehe siiimuin' attivata, iu tuuu l'estensione del terreno, 



erede ottenibile r 
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Dopo avere ripetuto, elici miasmi esalati daqueiluoghìpro- 
ducono li' l'ebbri, sono indienti.' eumn le |)iù perniciosi! surgelili 
delln mal' aria, la parte uon asciugala i ielle paludi pontine, 
le lagune di Campo Salino e della tenuta di Porto, gli 
stagni di Maecarcse, d'Ostine, e d'Ardua, con altri di minore 
riguardo: c questi lii'iirìii duvrebbero ad ogni mudo essere 
disseccati, e provvedere a un tempo ili' asciugamento dei 
ristagni minori ed allo scolo delle aeque piovane ; laddove 
poi i piccoli stillili unii putessero pn >sriiig;ir>i, converrebbe 
restringerli e circondarli (li piantagioni, clic ne assorbissero 
le esalazioni ed impedissero ohe i venti non le recassero 
altrove. Ai particolari di queste operabili provvedere do- 
vrebbero i periti ; imi si accennano soltanto gli emisaarii 
e le cloache secondo le località, per ottenere aria salubre 
c terreno fertile e produttivo. 



Piantagioni 

Le piantagioni, che al riparo dei venti nocivi, allo spurgo 
dell' arili, e alla produzione del legname fon" ur.ilissime . 
converrebbe farle ("lungo tutta la spiaggia già ponrifìeì:t 

'■>" per tutto ove valgano gli alhcri a sostenere le ripe di 
fiumi e di fossi, e (love possano mantenere i con fi i li . " 
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giovare culi' umbra. VA insistendo su questo mezzo ili sa- 
lutevoli effetti, passa a indicare quello dei fabbricati. 

III. 

/■'(ibtiriai/i 

Mozzo economico di miglioramento sono i fabbricati, 
considerati altresì come conservatori sicuri del bestiame e 
delle derrate, e come conducenti alla incolumità degli uo- 
mini clic si occupano di faccende campestri. 

Sotto il quale secondo rapporto è da osservarsi , non 
essere sufficiente nelle campagne romane l'edificio centrale 
e dì riunione, perchè i fabbricati di quella specie essendo 
assiti nidi e distanti tra loro, gli uomini o per la staui'luv./n 
o per altre cause sono molte volte costretti a coricarsi sul 
terreno a cielo scoperto, quindi cadono malati, e spesso 
muoiono. Ogni nja dovn'libr dunque avere una casa a ri. 
coverò degli immilli impiccili nelle raccolto ; la qual ciisn, 
pioverci 'li e eziandìo nello stato :it titillo, perebè ripaivi'rblje 
gli r-tl'eni ili-I snycn.'liio dii;ruo ealnve. e dellu troppo fresca 

modo di'! la campagna prendesse sembianza di borgata 
popolile. K ipii giovi il ricordare i castelli incominciati a 

e sarebbe util cosa il fabbricarli in posizioni centrali, con 
stalle, fienili, fonti ed altre officine, per modo che gli 
abitanti trovassero tutto il bisognevole. Con tali provvedi- 
menti i coloni non avi ebbero bisogno di recarsi a lì orna : 
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ai lavoro tori, nvemlo essi e denaro e il necessario per la 
vita, ivi fermerebbero la dimora, e progressivamente molti- 
plicandosi, resterebbe vinta la malsania. 

A rettificare e sciupi ieizzare i confini della pnipi'ietii. 
utile sarebbe lo introdurre il diritto reciproco di compra 
e vendita di ([[ielle piemie porzioni di terreno, clic trovatisi 

potrebbe la desiderata incolumità dell'Apro Romano nel 
uiodn seducine: !' dovrebbero essere tentiti i proprictarii 
a prosciugare i terreni paludosi per trascura tc/zn dei ne- 
cessari soli, e dovrebbesi aver cura regolare dei boschi 
cedui ; 2" dovrebbero i proprietarii provvedere alla costru- 
zione dei necessari! e.diliz.ii ed a copiose piantagioni, con 
promesso dì ricompense a lavori eseguiti; ;i" dovrebbe essere 
provveduto al prosciugamento delle ncque stagnanti ed alla 
costruzione di borgate. Per effettuare tali costoso opera, 
x'ioni dovrebbero adescarsi i possidenti con proporzionati 
compensi, o cedere Ì sodi mercè il pagamento dì annui 

Ma poicliè simili imprese richiedono molto dcnnro, po- 
trebbe forse essere utile la imitazione della tassa ordinata 
da l'io VII nel 180:!, di baiocchi 50 per nibbio sopra tutto 
il terreno da migliorarsi. Ora trattandosi di un'estensione 
di rulliia 235 mila circa, produrrebbe 411 mila scudi annui, 
somma forse sufficiente all'intento. L'n tale aggravio non 
potrebbe disgustare i possidenti, poiché cessar dovrebbe 
ottenuti elu: fossero i neeessarii miglioramenti, i quali prò. 
d;;iT(.'bbci-o poi doviziosi compensi. 

Ooucludcsi intanto, elle. l'Agra ì{n„iunn, il quale trovasi 
posto in situazione clic '.L'i tredici m-r- pi-r rjiiamirà media 



■lei giorno in tutto il corso dell'anno ; così tortile di sua 
naturo, clic svini n;iu ilo l'intensione di mi nibbio può dui e 
da li tino il 18 nthbi-i ili gl'anaglifi ; che tenuto a poscolo 
può alimentare da uno ai tre copi di grosso bestiame, e 
ibi ijuottni a [linci .h:I min utu ; die ridotto n prato pini otl'rii'e 
dalle !) mila alle L'-l mila libbre di fieno ; ehe piantate a 
viti può produrrò dai 40 fino a 120 barili di vino; che 
t'orniti) di acque copiose c salubri presenta un bel con. 
triipposto di-Ili' sui' pianori' col sovrastante Appi-nino, non 
inerita restare abbandonato alla solitudine ed alla squal- 
lidezza ! 
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NOTIZIE PIÙ PARTICOLARI 

Sl;LIVAOMCOLTUBA URL TER HI TUR IO Gli PONTIFICIO [or. rhinilo al Regno) 



Per trattare un così utile argomento nel miglior modo 
possìbile, faremo primieramente conoscere l'estensione dei 
diferenti terreni, indi daremo un cenno dei sementati a gru. 
naglie c del loro prodotto medio : tratteremo in seguito se- 
paratamente dei vitati e vignati, poi di quelli tenuti a diri, 
degli arborati, dei tenuti a canape, e finalmente dei pomati, orti 
e giardini; e non saranno dimenticati i boschivi e le pasture. 

i- 1- 

Prospetto dei terreni destinati a sole granaglie 



Agro Romano rabbia 53,643 

Comare» di Homii .... » 50,806 

Viterbo » 59,361 

GtvitiivucdiiiL ::i,!)()7 

Velletri » 31,493 

Frosinone » 27,462 

Risaie 

Velletri nibbio- 3 

Frosinone » 27 

30 

§• II- " 
Prospetto de' terreni alberati e vitati o solamente vignati 

Alberati e vignati Vitati 

Agro Romano . nebbia 44 rabbia 5,088 

Comarca di Roma . » 4,637 » 6,788 

Viterbo , » 6,920 » 2,600 

Civitavecchia . . o 227 » 531 

Velletri ... » 260 » 3,710 

Fresinone ... » 15,311 » 426 

-'7,399 1 111,143 



«di' Apro Romano comi! in Civitavecchia e Vellctri, »o&. 
-unii eunsidcrarsi ili piemia entità, ma poiché i pochi al- 
ieniti, elio vi si vedono sono in prosperi) stato, pare die 
la mancanza debba» attribuir ad abitudini contrarie. 

§. ut. 

Terreni con olirete 
Agro Romano .... rabbui 1311 

Coni arca di Ruma .... » 4,133 

Viterbo ....... » I,9H 

l'ivikn cecilia » 47;ì 

Vcllulri « ÌMlì 

Fi 



l'olendo tal piai 
Pmtpetto de'teìv 



Viterbo. 
' '-ìvHavecchiii 
Viterbo 
l'ro 



Gli olivi muiu-ìinoipi;isì ilei tutto nell'Agro 
abondano nulla provincia di Fresinone, 
igionc prosperare, cresce contìnuamente. 

§. IV. 

i trinili a riiiitiji'i t>i!>'/~ Icwlì jirunii.miaiìu-iilr 
alberali ed a canapa 

A Canapa Alberati uri a canapa 
riiblia — rabbia — 



58 
604 



44 



5- v - 

PrtUfeitO lift trrre.ii trinili a pomtte, orli e ijiurdini 
Affro Romano . . . whbia 4iil> 

UoHMuroi » #H 

Viterbo » !>7 

Civita veeehia » 77 

Vellctri 77 

KruM notte » 147 

'TuuT 
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VI. 






/'iwpnt/u ilei ttret'-ii 


boschi ri. 




Querceti e 


i)a 


tiritere Un mairi'; lune 




castagneti 






Agro Rom. 
Comarco . 


ri'bUa 2,114 


ruhbi 


l U),053 i*M*i(8 3li 






18,383 » 1,396 


Viterbo 


» ^\\t\ 








» 4Ì818 




ijSu- " ~'l'fi" 


Vcllctn 


» 13,558 






r remino tir , 


» 14,761 




13,831 » '358 
7!),i:if H,-'jl 










rlic altrove 


ielle regioni^ 




i N'i^vn^'tvnsinonft e 


terreni bos< 








Vellotri. Gli 


alberi da leinia 




Romano, nella Comnrca, e i 


ellep 


uvincie (li Civit;ivec-cìii:i 



e L' rasinone. Ma i lesinimi da enstv limine ararsi.! jijriìiiio , 
jmrcliè i |»'ii|^ìoliu'ii l'ci'iilono jrli uIÌiltì prima die ingi-us. 
sino enn vi; nienti: mente. 



§. VII. 

Prospetti» ilei terreni cw hiamxi e //antan 
Mara: zi 

Agro Romano . . . rnibia 
Unraarca .... » 
Viterbo . . 

Civitavecchia ... » 
VelltfrI .... » 1,1 

Prosinone. ... " 



.« laghi 



1,245 



1 1,84» 



Avvertenze. — Nell'Agi 
nella provincia Ji Vellotri 
vasti tono i Spiceli, i Afamz. 
di VeUetri, a cagione; del t 
siooato. ti" 
tengono ii 



loranno , nella Comare» e 
rovano piccoli laghetti, e 
i Pantani nella provincia 
"o pontino, non tutto es. 
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Agro Roman 
Cu marca . 
Viterbo . 
Civitavecchia 
Velletri . 
Fresinone 



Vili. 

ni sterili c dei tcrn 
Sterili 
rabbia 453 
» 0,331 
» 566 



Pubblici 
l'idi li in 3 



Avvertenze. — Tutte le provincia hanno una porzione 
ili terreno affatto sterile, ma la Comarca in estensione no. 
tahile. 1 terreni indicati collii qualità di pubblici sono 
quelli occupati da fiumi, torrenti « canali, come pure i 
destinati alle strade di comunicazione, e sopra i quali si 
l'ostruiscono fabbricati di pubblica proprietà. 

§. IX. 

Prospetta dei terreni tenuti a pascolo 



Agro Rom.no 
Comarca . 
Viterbo . 
Civitavecchia 
Velletri . 
Prosinone . 



» 3,190 » 11.367 

v. 2,492 » 22,065 

» 2,355 » 19,599 

1,161 » 19,077 

_1,964 » 12,3-12 

1S,99I) 108,773 

Avvertenze 1 pascoli prativi formano una quindicesima 

parte dell'Apro Romano; difatti somministrano pascolo, non 
al solo bestiame indigeno, ma a quello pure che dalle 
montagne delle Marche, della Sabina, dell Umbria, delle 
provinole della Marittima e Campagne, e dalle parti con. 
finanti del già regno di Napoli ivi passano nella stagione 
invernale, si per Fa dolcezza del clima, come per l'abon- 
ilnnm e bontà rlel nutrimento. 
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CONCLUSIONE 



Dai preindicati Prospetti può facilmente dedursi quali 
essere dovri'l)tn:ro li 1 coinliiioiii dell' Agricoltura in terreni 
posri iid ima latitudine di aere dolcissimo, favoriti da ottime 
esposizioni naturali, o con un suolo per la massima parte 
limito fenice. Si avverta però che nello soia parte meri- 
dionale di Frosinone i terreni si trovano divisi in colonie, 
di un' estensione daile dieci alle dodici rabbia, e così pure 
in qualche parte della Sabina e della Comarca. Ma nell'Agro 
Romano, nelle provincie di Civitavecchia e di Velletri, come 
in una gran parte della Comarca e del Viterbese, ad ec. 
cezione delle vigne e dogli oliveti, le campagne sono divise 
in vastissimi latifondi, ragione principale dell'estrema ne. 
gligenza con cui l'arte agraria è ivi esercitata, e della 
spopolazione e squallidezza da ciò prodotte 1 

STATO DELL'ATTIVITÀ' COMMERCIALE 



Mei-enti e Fiere 

Nel territorio pia pontificio, ora riimito al Itegno, per 
agevolare il Commercio interno dei generi che in qualche 
luogo soprabondano e altrove mancano ai consumi, si 
aprono, in determinati tempi, comunitativi Mercati ed annue 
Fiere, come impresso : 



Mercati e Fiere «ella Provincia di Viterbo. 

Nella piazza, su Ha quale corrisponde il sub urbano santuario 
della Madonna della Quercia, tutta cinta di edilizi, che ai tra. 
sformano in botteghe, ricorrono annualmente a Viterbo due 
Fiere, una nel mese di maggio e l'altra in settembre, e 
in ambedue affluiscono molti concorrenti. Sembra che in 
tali ricorrenze smercino notabile copia dei loro prodotti 
gli abitanti di Bagnorea e quei di Vetralla. 
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Mercati f Fìe.-e nella Pn 



il/a "in inaili 
igia, In -quelle vicinanze 
lui suo Foro; A\ questo 
ietto Arra dei Pantani. 



vasto piazzali;, <:li« mi poi 
Ioduro nu <liu' il disegno i 



liiicenzn presso lo fiilile de] Colle Esilili 



. l'orahitetta Apol- 
wguirlo con flontuosa 



alcune |)i'(>\iiii.'ic :vì e -mi liiiiiirut'i'. ]-'n altrove notati 
tino dai tempi di Papa Innocenzo XII venne ridot 
buona forma il cosi dotto Parto dì Rìpagranie, ov 
l'antico senio delle mercanzie recatevi dal Mediterr 

si scarìcmio io merci in navi piatte, e queste risalti 

tamente i pici-nli navigli, clic tii.omi i v i :i [ di cosi 
Porto di Ripeti» ricevo i navicelli, ohe vengono gii 
Tevere dalla .Sabina u dall'Umbria, carichi di gran: 
di vino, dì carboni e di vettovaglie d'ogni specie, ii 



ordinamenti 
ìtale dell'Ali. 



hi conformiti dell'antica costumanza, di destinare un 
Iito«o appartato per la vendita del bestiame, niiclie It.imn 
moderna Ini il suo Foro Boario. Fu provvidissima cura 
del l'outotiec l'io VII lo iivipedirno la vendita iti Cambio 
Vaccino, essendo ioni assai inconveniente, il prot'n tiare 
le venerande vestigia dei più superili monumenti antiebi 
eolle sozzure, riuscendo pericoloso agli abbiniti il continuo 
passaggio per limita di niandre vaccine. L' attuale Fora 
Jiwfin è in viva al Tevere l'uovi della l'oi'ta l-laminia, ed 
È ricinto di mura: nei giorni di lunedi e di sabato di 
ogni settimana vi si tiene" grosso mercato ; i bovi destinati 
al macello .si fanno entravi? in città per una povta, a tal'uopu 
esclusivanieiito destinata e mi seUnnanali uierenu del mese 
■ li maggio si fa gran smercio anclic ili cavalli, portandosi 
in vendita i migliori puledri della razza romana ; a quelle 
bere accorrono aiiobo i negozianti degli Stilli limitrofi. 
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U località più popol. 
aneli es.su Mercati e Fier 
trova alimento al suo 
il' ottobre, in occasione 



delle deli 
Fiera di 
)è dal 10 
10 al ir. 




maali™vil. 





il 13 



orso. Due 
igno detta 



di S. Barnaba, e V altr 



di 



rli ubi 



tanti esitano allora i copiosi prodotti dei loro opilicii. at'. 
fluendovi specialmente Ì negozianti di pannine, di tele e 
di stoviglie. In Gfrottaferra/a ricorre una Fiera nel 25 
marzo, alla quale accorrono i Romani in gran folla, ma 
più per sollazzo, che per vedute commerciali. Titoli ebbe 
in antico il titolo di superba, pel suo commercio c per la 
sua opulenza : ricchi prodotti raccoglie tuttora la sua po. 
polazìone ; per agevolarne lo smercio vi si tiene grossa 
Fiera nel maggio e nell'ottobre, ed hanno ambedue la 
durata di giorni dieci. Anche Palestrina ha due Fiere, una 
ne' 14 agosto, e l'altra nel 9 novembre : ma non potemmo 
verificare se ne siano tenute in Subiaco, ove è tanto attiva 
l'industria, e copioso il deposito dei prodotti delle cartiere, 
ferriere, gualchiere, conce, fabbriche di panni, di cappelli, 
di stoviglie, di utensili di rame, e di strumenti agrarii. 



Mercati e Fiere delia Legazione di VelleirL 

Notabile è il traffico che gli abitanti di Viterbo fanno 
dei loro vini, ma debbono procacciarsi la compra di molti 
altri ■■eneri ; quindi vi si tengono due grosse annue Fieri: 
di dieci giorni per ciascheduna, la prima nel maggio >• 
V altra in novembre. Due ne ha pure il capoluogo di (io. 
verno Valmontone forse perchè traversato dalla grande 
strada della romana campagna : incomincia l' una due 
giorni avanti la Pentecoste e prosegue per giorni otto dopo 
quella festa mobile; cade la seconda nel lunedì e martedì 
successivi all'ultima domenica di settembre. 



Mercati e Fiere della Delegazione di Frosinnne 

I ricchi prodotti della ferace valle del Sacco e quei dei 
r-ii'con vicini boschi selvosi. offrono il mezzo agli abitanti 



IV. 
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del piazzale resta ingombra dal numeroso bestiame che vi 
l'unno condurre i possidenti della provincia, detti Mei-muti 
'li miiijiaijiio. 'Ili A Liti-i ni ti';i^pj]ii> partito da quelle _liere. 
per lo smercio dui loro tessuti in lana; ometto primario 
della loro industria. Anagm, sebbene situata sul dorso di 
elevate montagne, ha essa puro le sue Fiere; una nel '2ò 
di marzo, la seconda n eli' otta vario di Pentecoste, e la 
terza nei 14 di agosto. Presso l'attuale Monastero di Kos. 
sanuova esisteva, nei tempi antichi il Foro Appio ; vasto 
pia^/.aìo tilt tu eostruire dal Censore Appio, del panche hi 
pubblica via omonima, ove però l'industria di quei paesani 
è in pieno decadimento. 



APPENUIC DE 



CENNI SOPRA ALCUNE MISURE E PESI 

DELL'ANTICO STATI) PONTtHCIO 



I. MISURE 
1. .Visure lineari e di iati glicini 
La Caumi 'iirkìtrt!i),iirti principale dello misure lineari 
dividasi in palmi 10; il palmo in micie 12; c l'oncia in 
mintiti 5. 

Una Canna nrchUellonim equivale a Metri 2, 2. A. 
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_ -lìti _ 

Misure itinerarie 

Il Miglio Romano si reparto in passi geometrici 1000. 
Un Miglio Romano equivale :i Metri 1,489. 4. 7. S. 

3. Misure quadrate ti di superjicie 

Il Ellòbio è l'unità di misura per In grandi su per fi ci e. 
Un Rabbia equivale ad Are 184. cent. M4. 

4. Misure degli Aridi 

11 Rubiti da Grano è di C40 libbre, e si divido in 
mena, /filarla, scono c quartuccto. 

Un Rubbh equivale a Ectolitri 2. Decalitri !) c Litri 0. 

IT. PESI 

La Romana si compone di <>,!U2 £?«!»;'. 

Una Libbra equivale a Chilo'jr. 0. Ecatogr. 3. Decagr 3. 
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